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ALLA SACREAL MAESTÀ' 


REGI N A 

CRISTINA 
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^VANZO’degnamétc 
al grado di prodigiofa,e di 
grande ( REAL MAE- 
STÀ’ ) la Romana Repu- 
blica (òpra le Natio ni tut- 
te , che ne’ fecoli oltrepaflati adirarono 
ad immortalarli ; perche tra quella Co- 
munanza d Eroi alcun non trouofIì,che 
anima prodigalità della vi- 
§ ta. 


ta , ò collo sfòrzo di folleuatiflimo inge- 
gno non s’ageuolafTe il fenderò all’Eter- 
nità . Quindi per fregio (ingoiare di co- 
tanta Virtù, e di tanto Valore , meritò, 
che non haueffe l’ emulatione da poter 
contraporfi al giuftiflìmo pofleflo di 
qufcll’Elogio così decantato, che, L’opera* 

n, e foffrir Cép grandi fujfe riferuxto à i Romani. 
Queltecceffo però refe per vn gran pez- 
zo infeconda la terra di Còpetitore alla 
gloria j fendo proprietà degli eft remi di 
dar fempre variatione alle co fe. L'Italia, 
che domò l’Inuidia fteffa,già ftàca di fue 
antiche, ed illqftri fatiche, con giubbilo, 
ed ammiratone confefla, che fe hora ri- 
fplende , le fù dal Settentrione fommi- 
pifhatalaluce. E’ troppo pregio di lei 
yn triófo sì fegnalato.Non può il diuie- 
to della più che Reai moderatone del- 
la M. V. frenare il corfo della pubblicai 
gratitudine, onde non trabocchi in que- 
gli applaufi, che fe bene vagliono lòla- 
c . . men- 


mente ad adorar Torme deite file eccel- 
le preroga tiue ; Temono però à rettifica- 
re la felicità del noftro fecolo , & à dare 
alle penne quella nobiltà , che per altro 
fperar non potrebbero mai . 

L’afpirare ad honori è vflo ttimolo ne- 
gli animi humani troppo potente; e col 
faperne abbracciare opportunamente 
Toccafione, ne giunge la prudenza à gli 
acquitti . Chi non fcriue di V. M. ò al 
fuo Sourano Nome T opere non confa- 
gra , rende priue dei maggior fregio 
le fue bench’ intigni fatiche ; ettendo 
quello folo ballante à tirare anche gli 
lguardi de’Prencipi , anzi del Mondo 
tutto alla lettura di quelLibro,chel ho- 
nore riceue d’hauerlo impreffo. Suppli- 
co perciò la M. V. à permettermi* ch’io 
ponga sù quello mio vria linea folade’ 
fuoi Reali fplendori. Socrate , vno de* 
più rigidi precettori della modellia.* , 
configliauaà darli a’Prencipi degni gli 

§ Ir En- 


Encomij,comealli Dei dobbiani gl’in- 
cenfi. V.M. nata per l’Immortalità con- 
templa con più folleuati penfieri la fua 
gloria » Tiene ella fìffe le fuc pupille ver- 
fo vn abiffo di luce : Sò che non ambifce 
le Corone della T erra chi le difprezza ; 
hauédo la fua gran méte per folo ogget- 
to il Cielo. Mà ciò eh imploro ridóda al 
pubblico beneficio , non riconofcendo 
altro ifecoli, che quello che ne lafcia- 
noper lor memoria gli Scrittori . Vna 
tal gratia mai fù dalla Reai Benigni- 
tà di V. M. negata - Mi fo perciò ani- 
mo con dire , che marauigliofamento 
operarono i Romani, ed è vero, ch’ec- 
ceffiuamente patirono : Màche non hà 
fatto, che non hà la M.V. /offerto? Fece 
fin nell età più tenera nell’ impugnar 
• delloScettro fortunati i fucceflì delle fue 
armi folo colfuo rifìefso. Precorrendo 
gii anni col fenno, feppc con fòllecito,ed 
affaticato penfiero rendere obbligatala 
vittòria ffefsa à tributarle gli effetti 

ra- 

té 
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ragioneuolmen te- douud al genio tri- 
onfatore , & al valore deU’inuittilsimo 
Heroe fuo Padrei e riparare con intrepi- 
dezza più che da grande l’inafpcttata 
violenza del Fato . Conquido fanciulla 
più c he Celare adulto , già che lenza di- 
partirli dalla fua Reggia vidde per opra 
del'uoi comandi ben efeguiti , fuperate 
Città, e Prouincie; ed Elserciti bellicofii- 
(ìnii,e numeroli abbattuti. Ilpirò collare 
denza del fuo làpere tal valore negli 
animi de Tuoi Guerrieri, che fe più volte 
cangiare in gloriofe vittorie le minac- 
ciate fconfitte:e non potendotele più di- 
fp li tare i trionfi , fù di bifogno à i V in ti 
ricomprare dalla magnanimaClemenza 
di V. M. la ficurezza,e la pace . 

Fù vn Sole, giàche à gli occhi del 
Mondo si chiara , & illuftre fi refe , 
la Virtù de’ Romani ; giungendo ad 
ecclifTare la memoria di quella di tante 
rinomate Nationi. All’apparir del Sole 

| 3 dell' 


dell’opcre fourane, c doti eccelfe delta» 
M.V. quali che adombrato il nome di 
tutti rimale : Olciirando mai Tempro 
maggior valore il nome d ’infèrior Ca- 
pitano^ 

Non regirtrò la Fama , che rertaflero 
fregiate le tépie di sì fàmofa Rcpublica 
per l’vnica virtù d’ vn lol Tullio , ò per 
il valore d’vn folo Camillo ; d’vn Cefa- 
re,ò d’vn Scipione. Alcriue bensì farti sì 
lùblimial nome folo di V.M. come n’è 
tertimonio l’ampio teatro del Mondo 
Eco vniuerlale delle lue glorie ; e nella 
liia Imprefà del Sole mirali col motto, 
Nec Falso Nec Alieno L vmine ; am- 
mirandoli con Ipecialità in V.M. auue- 
rato più giurtamente , ch’in Teodolio 
l’Encomio , di ritener in fe vnite le Vir- 
tù tilt te, particella delle quali è fiata ba- 
llate à dichiarar moki per degni d’ef- 
lèr celebrati nel Mofìdocon sòma lode. 

Rendere oracoli di fapienza in tutti 
c ; gl’Idio- 


gl’idiomi: Sormontare ogni sfera dell V- 
niucrfale EnGÌdopedia: Praticar le mo- 
rali dottrine al fegno altilsimo d’eccel- 
lenza, à cui drizzarle nonfeppero anco 
in adratto i più rigidi inlègnamenti 
della Grecia , e dei Latio : Erudirei 
l’arte flcffa del Regnare , pria coll’mdi- 
catipne di fbrtunatifsima efperienza , e 
ppfcia colla direttione d’vn infallibii 
coniglio: Richiamarle Mule difper- 
lè al beato loro foggiorno con prò fu fa-» 
magnificenza : SoHeuare gli opprefsi j 
ap predare aiuto agl’innocenti i colmare 
colla magnanima fua grandezza di feli- 
cità l’ Vniuerfo , e farli ferua la Fortu- 
na , ed obbligata la Veneratione, fono 
l’opere familiari , i pregi perpetui , e che 
non riceuono da altri lo Iplendorc , che 
dalla Virtù propria della M.V. 

Se à me fufse data compartita quella, 
con cui giunger potelsi ad efprimere der- 
gnamente piccola parte deU’heroiche at- 
tionidi V.MtCome è folito codume del- 

§ 4 la 


laM-V.dinon far cola, che degnifsima 
non ila d’cfTer fcritta da’più celebri Au- 
tori della Terra, per ornamento, e {limo- 
lo all’ età prefente , e alla futura di flu- 
pore,cd efempio, certo ch’io non porrei 
in vguagiianza col più venturato del 
Mondo lamia forte. Quella gloriola^» 
ricordanza interrompe il corto al mio 
mal’abbozzatodifegno. Confèfso chei 
la penna ha tradito le fperanze del- 
la volontà . M’ auueggo hora , che ad 
A pelle folo fù permeffo dipingerei 
l’ Immagine dAlefTandro ; e che lolo i 
Celariponnoi fatti de’ Cefari adegua- 
tamente defcriuere ; tanto più eh’ inol- 
trandomi nella confideratione di veder 
rifiutati da V.M. Regni , e Regni paci- 
ficamente poffedu ti, e che per immen- 
fo tratto s’eflendono oltre i lidi del Bal- 
tico , per erigerne vn Mautòleo d inau- 
dita magnanimità alla Cattolica Co- 
flanza, ricónofco che non è volo da_> 
giu n gerui la mia pur troppo rozza , e 
•ì ‘ ■ ì mal 


mal efperta penna; anzi le più eccellenti, 
e lublimi le lor confufìoni v’ incontra- 
no . Il rifletter folo ad vn si miracolofo 
difprezzo , il qual pofcia in vna dell<L/ 
fue Medaglie all’ intorno d’ vn Mondo 
{colpito fi legge : NE MI Bisogna, NE 
MI Basta: e ballate ad atterrire l’ener- 
gia della più robufta eloquenza . Qual 
maggiore holocaufto offerirli à Dio, qual* 
efempio d’ina rriuabil moderatione darli 
al Mondo più legnalato li potrà mai , 
che quello, che V.M. hà dato? Mai non 
giunfero i Romani à grado di si eminen- 
te trofèo . Quelli per fare acquiflo dipo- 
co fpatio di terra d humana auidità ri- 
pieni à mille morti s’efpofero. VO- 
STRA MAEST A’ non men forte , che 
generofa ha lpregiato per fini celelli il 
pofselfo di vallo tratto di ella . Trionfo 
riconofciuto lenza dubbio per inferiore 
all’ altezza del fuo gran genio , mà che 
ha reio confidò d’inuidiail Mondo tut- 


to , rapito il Ciclo iteiTo allammiratio- 
ne , c che ne’ tempi auiienire incontre- 
rà non menoflupore , che difficultà nel- 
la credéza degli huomini allucinati dal- 
l’ambitionc . Le fàfcie, che le Regio 
tempie .cingono , fon catene , eh’ al- 
lacciano tra confidi gruppi del Mondo 
la mente . Lo Scettro rende Affo alla 
Terrai cuori de mortali , fondo (lato 
lèmprc loro diletteuolc l’imperare. N on 
tutti ritengono nel fono la grand’alma di 
V. M. Dio folo difle : Regnar* rmum non ejt 
de hoc Mando, E’ però quello vn inditio 
certo di vera fomiglianza colla Diuiqi- 
tài perche ancor ella benché fopra o- 
gn’vno regnale , li contentò d’vgua- 
gliarlì . Infognando V.M. con efom- 
pio sì inaudito , ch’il vanto più lodeuo- 
lc giullamente conuiene à chi fappia 
{piccare vn volo eccedente l’humanità 
per maggiormente auuicinarlì à Dio. 
V.MAEST A’ poileditrice llupenda di 

quel- 


quelle Scienze, e di que‘ lumi diurni, che 
le menti più(auie>ed eleuace confiderà, 
ben fapeua , ch’il Cielo , vnica meta del 
Tuo pijisimo defiderio, e còdegna Patria 
della iua grand’ Alma, à prezzo d’vn ri- 
fiuto del Modo fi compra. Appiaufi per 
si eminente virtù è bifogno però ricer- 
cargli da penne fourahumanejò da quel- 
la eli V.M. riamata lolo ad operar cofe 
grandùnon valendo io a rinouellar quei 
auueniméto raccòtato per vn miracolo 
dall’ Iftorico della Natura, eh’ vnatal 
volta da vapori terrei fi fòrmaflc vna 
corona al Sole; oltre che sò bene, che la 
gloria non hàmefticri di fregi : fe coro- 
nata rimane da raggi della propria luce. 
Di ciò eh e fopra di noi venerar po- 
tiamo foUmente il nome , ma non fpie- 
garne baftantemente le doti . Abbaglia- 
to dunque , non men checonfufo dal ri- 
uerberodeli’immenfa luce, in cui ofai 
affiflarmi , mi ritiro da si eleuata Im- 
prefa,e(òlo ardifco di confacrare alf 

Im- 


Immortai Nome di V. M. quelle mio 
fatiche , eh’ arrofsifcono anco prefen- 
tarfi (òtto i Tuoi lumi Reali , e per la fu- 
blimità delfuo gran fapere , e per la 
rarità de’Componimenti, ch’ogni gior- 
no al fuo fupremo Soglio fi portano : 
Protetto bensì aV.M. pari l’animo al 
più diuoto , che l’habbia con ttmil atto 
oflequiata . Erano douute retributio- 
ni al merito dell Eroe Macedonico ( dif- 
fe Plutarco) all’ hor che quei Regi del’ 
Atta li tribù tauano i Regni ; e ciò difs’ 
egli , perche non fù per beneficio di for- 
tuna , ma perla fua virtù, c valore lu- 
blimatoalla maggioranza tra’ mortali. 
Riconofca il mondo quello mio ofie- 
quiofilsimo tributo , non tanto per atto 
d’elettione , quanto di debito, con cui 
ambifeo venerare la MAESTÀ' VO- 
STRA, come EROINA dittinta nell’ 
eccellenza delle più fublimi virtù. Spia- 
cerni di nò poter porre a’fuoi venerabili-* 
limi piedi più legnalato homaggio,béche 

fap- 


fappia, che idoni, che fi fanno a Soura~ 
ni , riceuono il credito dal gradimento 
de Sourani , e non dalla qualità del do- 
no 5 oltre che l’ingrandire le cofc pic- 
cole ftà fèmpre in libertà de' Regi. 
Scrifsi,REAL MAESTÀ’, tra Rupi, 
e tra Montircótribuir non poteuo ch’vn’ 
ECO , già eh’ altro non corrifpondo- 
no , che aria ; effendo l’ ECO figlia del- 
la lingua , e dell'aria . Per renderla poi 
degna della forte, che le ricerco, fu- 
blimandola nei fottoporla al Tuo Re- 
gio Trono , hò ftimatoconueniente for- 
nirla di quegli adobbi , che fon propri) 
achiriceuer può l’honore fegnalatifsi- 
mo di giungerui * & inchinarfèle . Di- 
feorrerà ella di materie di Stato ; ma in 
prefenza di V.M.com’ECO , per imita- 
re foloi Tuoi vltimi accenti; per inno- 
lare dalla Tua grand’ eruditione i con- 
cetti. Ripeterà al proferire della M.V. 
1 opere de’ più fegnal 


i Perfonaggi , de 
quali 


quali ne’tempi andati habbian dato no- 
ti tia llflorie Sacre , e profane . Narrerà 
con (Incera fauellai maggiori accidenti 
di quelle auuéture, e tutto ciò per ritro- 
uare habitatione negli orecchi di quei 
Prencipi, che col loro placidilìirno ri- 
pofo , ò diuiamento di volontà , s ’illetar- 
ghifeono e(Ti fleffi , e con loro il Mondo, 
già che , Viuimus ad cxtmfla, pregiudican- 
do à quella parte , per cui (i felicita con 
lor medeftmi l’ Impero . Per dettargli , e 
con maggior Scurezza ttabilire in lo- 
ro degnifsimi , e necettarij attributi, hò 
(limato bene d’addurre per il più vale- 
uole trà tutti gli efempi lo (plédore del 
Nome di V. M. fui frontifpitio di que- 
llo Libro . I trofei di Miltiade impedi- 
uanoàTemittocle ilfonno. I fatti eg- 
regi , magnanimi, e (òurani della M.V. 
vnicà Idea de più venerabili Monarchi, 
rifueglieranno gli animi oppreffi da vna 
felicità mifurata, poco dureuok,e (alla- 


ce, e per caricarli di palme, ed aspirare à 
quella gloria, che gii renderà rinomatiffi- 
mi in tutti i tépi,e che maihauràoccaiò, 
s’animeranno ad imitare la M. V. che 
per le fue inaudite prerogatiue , e dn- 
pende Virtù, se auuàzata ad edere gui- 
damente acclamata tra gli Eroi di tutti 
ifecoli, la MAGGIORE, tra le Tede 
Coronate , la G RANDE » la PIA , 1 
OTTIMA, la REGINA; e tutto ciò è 
vno Icario pregio al riluono dell Eco 
dureuole , ed immortale degli impare- 
giabili (uoi encomj . Badami però per 
mio intento hauer fatto conoscere , eh 
vna fola linea delle fue Regie operatio- 
ni è diffidente à ricoprire il vanto d vna 
ferie d Eroi; e che V.M. Fenice de Re- 
gi hà ili udrà to di glorie immortali il 
nodro fecolo.Supplico V.M. à non Sde- 
gnare con quella magnanima bontà , 
eh’ è propria parte dei dio gran cuore-* 
lardimento, che naihò prefo , e di fauel- 
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lare di V. M. e di coronare quelli miei 
logli coi luo glonofifsimo Nome. Ri- 
marranno ingioiellate anche le nere 
macchie dateli da’miei inchioftri ; e fa- 
rà Eco la più lodeuol Fama all’ofcurifsi- 
mo mio nome , s'incontreranno il cre- 
mo d edere da V.M.benignamente mi- 
rati ; oc viralmente implorando dada 
grandezza delk M. V. la fua fuprema , 
ed Augufliffitria protettione , lòtto la 
di cui ombra m’atfìcuro di goder quella 
calma, che da vn gran pezzo con voglia 
ambitiofa ricerco , profòndifsimamente 
a Reali piedi di V .M.m inchino . 

Ronaa li S.Dcccmbre i <y8 3 . 
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E PROTESTA DEL LIBRO. 


LETTORE. 




Eruftauit cor tneum verbum bonum » dico eoo 
opera me a Regi . Lingua me a calamus 
Scriba velociter fcribcntis t Pfalm . 44. 


B Cià filtro ordinario il conofeimcnto, 
eie da tre caule principalmente di- 
penda, cori l’acquitto, come il man- 
ter imento del Mondo tutto. E’Id- 
dio la prima caufa: Tremitìi abfyuc 
Dei •voluntate potefi Principatùs potett- 
tia contingere : dille Giufeppe He- 
breo : la feconda è Toccafione , al cui fine feri ile De- 
moltene : Rerum occafiones farcititene nofìram , 
ignauiam non expettant : cfsendo quella ; Anima re- 
rum anjuirendarum . La terza è la piudenza ; e d’ effa 
per ricauarne vna ferma afsiftcnza neUaiiiierfità (del- 







le quali eterni non rimangono le maggiori Monar* 
narchie) è necelTirio Yalcrfi per fini regolati dalla 
ragione > &r in bene : Prudenti i aduer fanti fintine non 
fuccutnbjt ) fi quis ea legitimè , &r non fecundu rebus tan- 
tum mtatur ; dille il medemo Hiltorico Hebrco . Il 
prefumerfi da Grandi il contrario è vn difpregiare i 
benefieij Diuini ; e'1 crederli altamente da Piccoli c 
vn offendere la prudenza fuprema ,, che fin colà nelle 
Sfere volle vi fodero i fegni obbedienti ,, Se imperanti. 
Con quella cognitione debbono bilanciare i Prencipi 
le loro operationi , c riconolcer lìmilmentc i popoli > 
per non accenderli d inuidia , che Dio per tea fegreta 
intelligcza ci vuole a chi comanda foggctti,e che quel- 
li con vna particolare introduttione furono fatti degni 
per gratiadell’occalione , che ad altri tal volta anche 
di maggior valore , e virtù fù negata . Il agitare 
fdiffenel fuoprimo Libro deiriftoric il Guicciardini) 
dipende dalla fortuna y ma l’efierbuon Rè confi {le. 
fempre nella bontà dtlfhuomo . 

E’douere però per l’vnione di quelle parti , che co- 
si i Supremi liano nel comandare prudenti , come i 
foggettidifereti neirvbbidire , elfcn doli riconofci uro 
fimpre dannofiffimo per tutti il porre in comma: ione lo fia- 
to delle afe . A quello line imbeucuono i Sauij d’Athc- 
ne quel Popolo * dicendogli,, che la Luna Attica era. 
migliore, di quella dogn’altra. parte del Mondo , ac* 
ciò non ambiflcro , ne Comandanti. , ne Stati di cli- 
mi più infaulti , tenendo* fermo , che dalla qualità 
della Luna s’influiua così il bene » come il male nè. 
corpi loro. Ha.- 


Hruendomi dunque prefiflo di conlìgliare la via 
lìcura per I’acquifto del Cielo , e per il mantenimen- 
to de’ popoli in vna continua quiete > con vna perpe- 
tua tranquillità di regnare a i Prcncipi -, ftimo bene 
prima d'ogn’ altro ricordo portare alla memoria di 
tutti quella fauia ofieruatione de’ Rè de* Perii , che* 
per non alterare , ò turbar la natura mai altr’acqua 
beucuono, che quella del Choafpc , e lo riporta He- 
rodoto dicendo : Reges Pirf* nullam prater Choafprj 
aquatn bibebant , illamijuc ftcutn veClabant . 

Non balla la feienza più forbita de’ maggiori Hi- 
pocrati dal comando , per riadcguarc la fcompolta 
natura dclli Stati porti in commotione . Il minoran- 
te è Tempre il più licuro. Il prefumere in quelli cali » 
che Pimentar cofe difficili fra vn dar faggio d’animo 
intrepido, e da Grande j none dilègno,con cui porta 
mai ridurfi alla fua perfettione l’opera . Oueèmeno 
fumo femprc rifplendc con maggior chiarezza il fuo- 
co > e la moderatione c l’anchora piùficura per trat- 
tener in faluo cosi il Vafccllo gonfio del Principato 
( già che: T^imu inebriai potentia fecondo Dionifio 
Alicarnafleo al lib. 4 .) come la conditionc mal confi- 
denti de’ Popoli. Da erta fi legano con difficile rom- 
pimento le volontà de* Supremi con grinfcriori j c 
giuftamente appropriar fc le può il detto di quel Fi- 
lofofo , che dille , cflcrui tra le volontà di chi fcam- 
bieuolmente s’ama vna legge, benché nonfcritta : 
Virorum rvoluntates lex nenfripta . 

Afìodato nella mente de’ Lettori quello princi- 
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pio , da cui m’ailìcuro fa.ran concetto che io fra per 
andar lempre nella materia da trartarfi in quello libro 
su le pedate più certe , ò della Scrittura « ò d’Aurosi 
non fofifli , & inquieti; mi fò animo pria di dar ma- 
no all’opera di inoltrarci motiui , che mi c’induceffc- 
ro » oue la compoli , & di quali arredi lafornij . 

Sò che potrei con vn’adunto Laconico finirla in 
due righe 9 dicendoti vn’ailenza inuolontaria dalla 
Corte , ritirato in vn Monte , trà l'ozio , c lènza li^ 
bri,furono,edil motiuo, e gl’illrumenti del mio com- 
porre; ma mi pare in querta forma nè fbdisfarti 9 nè 
{bdisfarmi ; onde non vorrei poter dire con Orazio ; 
hreuis tjje Uhoro^ ohfcurm fio - 

Contentati dunque di rifletterete quella non of- 
fendo vna carta di Geografìa 9 oue con punti indiui- 
fibili le più famofe Città reità n legnate ; e con vn^ 
piccola linea i più gran fiumi s’additano > polio ben 
Lenza taccia reitringerrai 9 ò dilatarmi. Non hebbi 
intentione di formar io vna Cifra ; compofi quello 
libro à fine di far conofcerc a i Prcncipi , ed a i Popo- 
li quello 9 che debbono a Dio 9 e refpettiuamentc a fé 
fleflì ; e sù lefempio de* miei trauagliofi accidenti dar 
motiuo con quella prefazione a molti di viuere rimef- 
fi.efolamenteinlui , vero feopodi pace 9 immuta- 
bile Signore , che non inganna 9 ed a cui fcruendo ne 
pentire , ne ingannar ci potiamo-Dal fidarci nell aiu- 
10 d'aitii 9 c particolarmente de' Grandi , fe ne rica- 
verà Tempre quello, che narra Liuio dicendo: M «- 
§is Htme» ifuamfrdfidium: oltre che il Profeta ciau- 
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uertì : N oliti conjtdere in Principtlus . 

Dio, che noi mezzo de’ noflr i penfieri s’internai c 
che tiene piena cognizione deg'i animi di tutti : 7 yr- 
h l Deo claufum tft > intereft animis noftr it , £ T cogttn- 
tiontbus medijs intemenit ; ( come dille Seneca) confor- 
me vede il fine , per cui faucllo i così Ipero habbia a 
farne produrre gli effetti . 

Ed è certo , ch’in quello cafo ambirci adempite fi 
fodero in me dal Cielo ie brame di quel Fdofofo, che 
defideraua vna fineftranel petto degli huomini , per 
quelli, che mi confideraranno puramente Politico . 

Sò che l’imprcfc grandi s’totraprendono alle volte 
per mezzo d’occafioni molto lontane dal fine ; ma 
l’cuento è poi il Giudice perito delle colè . Non mi 
mancò per formar quello libro ( imprefà tanto più 
grande, quanto che fi configlia a Prencipi , a quali 
lenza il riparo degli Ancili di ftoma , non facilmente 
fi prende ardire di farlo, effendo , fecondo Plinio , di 
gran periglio ) Non mi mancò dico ne vna rcttifiima 
intentione , ne vna fincentà di zelo . La lettura d’efi- 
fo manifellerà la verità di quello detto. 

Prouerai bensì , ch’io non sò accomodarmi all’hu- 
more di coloro , che eonfigliano fecondo il genio , 
hauendo fémpre (limata quella la maggior difgratia, 
l’infidia più iniqua, chefulfc.maiper il confighato $ 
Mferefil mptrator apud quem <z>erx reticentur ; Si di fi- 
fe da quel gran Politico , e ne’ Prouerbij à 24. fi leg- 
ge : Qui dteunt impio mftus es , maledicunt ets pjpttù , 
& arguutit cutn Uudeluntur , GT fuper tos ven et le* 
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ntdtWo : Afpiro al fine d’vn giouamento vniùe'rfale , 
ed al feruizio di Dio , Porto le opinioni libero , ma 
configlio la verità , Dimóllro , che l’officio proprio 
del Prencipe è l’amminillrarc vgualmente la giuftitia , 
condurre Eferciti , e feruire a Dio : Opera Regie tri 4 
( diire Diogene ) Exercitus adducere , iudicare , Deos 

colere : E che a ipopoli il rilpctto , la fede > c l’obbe- 
dienza appartenga. 

Le paffioni alterate da temperamenti varij potranno 
corrompere con la loro lingua quella intentione. La 
rettitudine di mia confcienza mi feruirà di confolatio- 
ne.Non pofifo io adeguare il cópollo di tanti humori, 
nè porre il cuore in mano d’ogn’vno , ò eflere in mez- 
zo a tutti per fincerarli. Ciò che viene dalli Superio- 
ri per le Stampe approuato, dourebbe togliere a cofto- 
ro i’infermità contagiofa delle loro opinioni oftinate/, 
_ Sempre gl’indifcreti s’inoltrano contra ogni legge . 
I calunniatori ad vfo di Seppia, verfano ogn’hora il ne- 
ro del loro inchiollro nel più limpido mare della ve- 
rità . Ogni volta che l’opinione fia ragioneuole , e 
giuda farà grata ad ogn’vno»che non habbia fcarfezza 
d'vnaciuile capacità* 

Confelfo , che la mia penna mai auuezzar'fi potè a 
grattare l’orecchio , ne mai hebbi fiato per adulare. 
Efclamo , ma per correggere i vizij, e riguardo Pcfl'cn- 
za , non l’accidente , confiderando , che i Cama- 
leonti , c non gli huomini d’aria fi palcono. 

La politica s’infegna con gli efempi . Penfo d’ha- 
uer in quello , fc non in altro vfata maggior diligcn- 
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za di mole* altri Scrittori di quella materia , e benché 
i moderni fiano più degli antichi efficaci , io però 
ho voluto efler più copiolò di quelli , per Ilare fém- 
pre più lontano dall’inuidia , e da ogn’altro male che 
può incorrerli con li dependenti del Capo , che fù 
infetto i fendo fetnprc più profittevole far notomix 
della brutterà del vizio, e pubblicarlo , che efemplificar- 
ne le virtù. Claudio > ed altri molti Impcradori Ro- 
mani non furono priui di effe . Per ouuiarc la tiran- 
nia, da* Scrittori li vitij {blamente 11 pubblicano. 

Conofco anco che fumo in certa età , che ad vna 
ièmplice riflcifione di memoria , fedamente nella no- 
lira Europa ; col rcllringcrfi l’intelletto poco fpazio di 
tempo , può ogti’huomo dalla variationc dello St.to 
delle cofe , da i trattati , dai maneggi grauiflimi paS 
fati > e che tuttauia fi feoprono , con acutezza , ed in- 
duftriafoprahumana farli politico ; ed è certo, che le 
hauer noi non potiamo inuidia fopra di ciò a i fecoli 
paflati , i futuri fenz’alcun dubbio l'haueranno a noi ; 
per il cui line non debbo io elfer (limato infruttuofo, 
fefcriuo materie politiche nc* tempi prefenti. 

Sarò vario nello llile, perche agitatiflìmo d’animo, e 
fòrfi in quella forma a molti più diletrcuolc. Sappi 
che alcune volte non fù a calo -, ma molte altre è ac- 
caduto per la flanchezza della mente , che per non 
marcire nell’ozio TafFutticauo lenza libri , efenza di- 
letto . 

Lo llile però del Politico èdifferéte da quello de gli 
Qia.ori,e degli Accademici . il doucr far conofccre lai 
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verità permette alcune licenze, che a molt’altri Autori 
non fi contengono. Chi principierà a far quella ri- 
fleflìone in Tacito fino aJrvJtimo de’ Latini, ò Italia- 
ni , & in fpccie de’più Clallìci in quella materia, ed in 
quella forma di fcriuere,ne prouerà l’euidenza. 

Non deuc nemeno fpiaccrti , fe più volte fentirai 
alcune autorità in altro propolito riportare, tanto più 
ch’io non trouo Autore, che lo vieti} anzi Platone , 
ed Arillotele confentono, che fi replichi quello , che 
diletta , ò ad vn’ottimo fine fi dirige } oltre che il ba- 
dare a quelle minuzie è vn far la parte folo di rigoro* 
fo Critico fenza penfiero di leggere a quel line , che 
conuiene per ricauarne giouamento . Vn folo rime- 
dio per più mali fi adopera , e non fi biafina chi nc di- 
fpofe l’ordine . Tutte le vi uande li condirono col fi- 
le , & pure non naufea . Bafierà che tu riconofca, clic 
i concetti , ò l’autorità facciano al proposto, ch’è quel- 
lo , a cui deue attendere ogni Scrittore per pcrluadcrc 
con efficacia. 

Sogliono poi anche le Prefazioni da tal’vni fpefle 
volte ltimarfi più tollo vna vana pompa dello Scritto- 
re, che Introduttione per meglio facilitare l’intelligen- 
za dell’Opera. Vogliono quei Critici arficci , che Ih 
vn*attod’oftentationc,anzi vn perdimento di tempo, 
dicendo , che col Proemio non fi viene a far altra par- 
te, che ad anticipare in fuccinto quello, che fi done- 
rà poi diffufamente narrare , e dichiarano ciò per 
vn’errorc eccelfiuo,folo per rinfruttuofità del ripetere 
vn’jflcila materia più volte . Pouero mio libro fe la 


difgratia in mano di coftoro ti porta ? Io che nel Proe- 
mio aflai mi diffondo, ti preueggo in tali pezzi lacera- 
to, che rimarranno (blamente efenti da lor morii 
rautorità deila Scrittura , & de Santi, che tu contieni. 
Mi condonino quella lunghezza almeno per non cfser 
io il primo à praticarla . Conobbi per efperienza , 
che col fomento , penetrò Tempre alsai meglio il ri- 
medio . Operano, c non hà d ubbio, molto più quel- 
le medicine , che trouano nell’Infermo preparati , ò 
difpofti primieramente da altri medicamenti gli hu- 
mori j & fé è lecito per fodisfarc ad altri ( oggetto fi- 
nale descrittori) il formar vn volume , qual ragion 
vuole , che per propria fatisfatione non (i poffa da efli 
riempire vn foglio ? Anche il Rè Profeta par, che 
vn fimil atto approuafle all'hor che diffe : In capite li- 
tri fcriptum eft de me . Per chi vorrà far l’vfficio dell’- 
Ape, fapraflì anche nelle Prefazioni de libri cauarne il 
mele. Tal volta da piccol riuo, che par > che a nulla 
vaglia, beuanda così falurifera fi raccoglie, che l’acque 
grandi del Nilo non la difpcnfano. Potrà vn tal con- 
cetto nella Prefazione trouarfi cosìdifpofìo a muoue- 
rc a fuo prò l’animo del Lettore , che la lettura di mil- 
le libri non fecero . L’idea della foftanza de libri ne 
Proemij fi vede . Sono quei Criftalli , che il cuore de’ 
Scrittori palefano. 

E per venire alla dichiaratione donde hebbe prin- 
cipio di quello Libro la fabbrica, e qual motiuo m’in- 
duffe -, Sappi, ch’io viuea fra quelle occupationi , che 
fono ineuitabili à chi nella Corte di Roma haueua , 5 c 
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incor ritiene l’honorc difcruircvn Prencipe di quell* 
alta qualità , di quell'ampiezza di Srato, e di tanto nu- 
mero di fudditì, quale è quello, à cui fommamente 
mi pregio di continuare à leruirc . La filTa attentione 
dunque nclTadcmpire al poilìbilelc mieincumbenze, 
& vnitamcntc la conuenienza con gli Amici , (dc'qua- 
li Aimo fortuna hauer non piccola copia , mentre do- 
pò il corfò de'Audijdafciado Venafro mia Patria, gran 
parte d’Europa non à vedere , ma à praticare adagia- 
tamele attefi ) non permette uono di darai corpo, & 
all’animo quel domito ripofo, quale Aima AriAotele 
edere affatto neceflario alla confcruationc della falu- 
tc , e della vita . 

Vna tale indefèfla applicatione fomentò gli ardori 
al mio accefo temperamento, e feruendo loro di man- 
tice per maggiormente infiammargli certi altri acci- 
denti, cagione di non piccola angu Aia , m’eccitarono 
vn fuoco febbrile, e con effo vna itteritia o Ainata, 
mentre ne ('infermità > nc qualunque altro riguardo 
m’alienauano punto dal fido penderò di feruircal pof- 
fibile a tutti . 

In vn Amile Aato douette cedere al faluteuole con- 
figlio di motti amici la mia coAanza , c determinare 
di deporre a qualche tempo ogni cura, per fottrarre 
al male quel fomento che vie più lo nutriua . Ma non 
s’alleuiò punto con la quiete, anzi dall’ vfo de* medi- 
camenti maggiormente s’accrebbe . Permette Iddio 
per noAro più gran vantaggio , chcfiano impenetra- 
bili l’origini, c le qualità dc’mali a chili patifce, e li 
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cura. Vuole che dal timor del pericolo fi ritragga la 
confidcrarionc , di non cfser in quello baf$o Mon- 
do, chi allìcurar ci pofta ballantemente la vita , affin- 
ché s abbandoni ogni confidenza di quelle frali cole 
terrene, & in lui vero fonte di falute vnicamcnte fi 
riponga. 

Così dunque rimcfsa nella Diuira fua prouidenza 
la mia cura,e la mia ficurezza;obbligàdomi la pertina- 
nacia dell’infèrmità alla mutazione dell* aria; benché 
lènza il fupremo aiuto : In medio Tyhurt Sardinia e fi. 
Penfai ad vq luogo di temperie falubre per l’infermicà 
che patiuo . 

SEZZE tra le Colonie de’Romani la più infigne Cit- 
tà, ihe va taggia con le fue prerogatiue anche di fico 
quali i luoghi tutti , che sù i Monti della Latina riuic- 
rafi veggono.fù il mio ricouro cortefc.Quiui fatta già 
tregua il mio male, per difendermi dal/otio prefi a di- 
portarmi tra’libri , e raluolta feci , ch’cfulafse per quei 
monti lo sfigo de’ concetti , che m andana tra 
quell' ondeggiamento di fortuna lomminifirando il 
penfiero . Kifonaua cortefcmcnre alli periodi de* 
mici detti tra coricaui di quelle rupi vn ECO ira- 
prouifa . Sarà , difs’io, a vn tal rifuono la mia fa- 
ma quella, per pubblicare ad ogn’vno in che mi diedi à 
trattenere fra dibattimenti sì imperuofi,e fra monri,ri- 
cetti del maggior otio del mondo.Ella ch'altro non è, 
ch’vna voce (pinta, e lenza colpa veruna ripertofsa 
tra concaui dirupi, fenza che vaglia à difenderli, nè con 
franchezza pofsa riferir tutto ciò che nelfeno ritiene , 
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farà al proposto afsai efsendo all'originale fomigliatc. 
Il Tuono della mia fama efser non può molro grande , 
ragioneuolmente è dunque, che vn*ECO io vi foftitui- 
Tca: Ne è nuouochc rifuonino tri luoghi deferti am- 
malar amenti di fapienza, ami di fantità . Ego wox eli i- 
muntisi n deferto : ed ecco, che quclTECO,chc trouar 
forma non Teppe nel Sannazaro , già che di lei cantò r 
Sum nunc vox , fornii , aura , nihtli 
fò che habbia nome tra miei ferirti: E perche il noftro 
Mafcirdi diflcefser PECO vn imaginc Tcnza volto, 
vna parlatrice fenza lingua^ m’è parlo perciò, che giu- 
ftamen r e fele adarti l’aggiunta di POLITICA jll me- 
derro Autore narrando gli effetti d*efla , all’hor che 
Pan Capitano di Bacco fconfiTse Thofte nemica nelT 
imprefa deh’Indic; Tolto da. Po lituo nel prima de' Stra- 
tagemmi , 

Formata dunque l’Idea , anzi partorito il concetto 
d’efsa , mi ftimulò il penfiero di legger vn giorno 
qualch*vno dc’Politici modernùhebbt mira particolare 
a’Spagnuoli , come quelli, che appo di me hanno fin>- 
golar credito nelle materie Politiche ; ma più per rin- 
venir* in effi qualche atto di Totrigliezza da me fin’ho- 
ra non penetrato* * 

11 Cielo di Spagna Timile k quello d’ Atene , che pro- 
durre non Tapea che Filofofì , non genera che acutifE- 
mi Politici. Hò ricattato dalla quantità de’ libri quella 
cognitione, noumeno che dalla pratica de' Nationali 
. di quella Regione , tra’ quali n* hò conofciuto molti 
m quella Corte «. Non bà dubbio che il temperamene 
, . " . " to 


to influito dal calore dell'aria natia c cagione di quella 
vi uaciffi ma > e penetrante fottigliczza > di cui fi ve- 
dono dotati 11 tempo poi > che dà iclpcrienza alle 
cole coll’imbeuimento di quello Cielo aecrefce il van- 
taggio d’vna fodillima perfcttionc , onde fi ridu- 
cono à légno di doucr riufeire grand'huomini di Sta- 
to . 

E ripagando più volte vn libro de’ più Claflici Auà 
tori di quella nazione , (oggetto faticatiifimo ne* ne- 
gotijgraui del Tuo Prencipc , ed afiodato nella varia- 
tione di Climi ftranieri , ritrouai Tempre fifla la 
meta del Tuo ingegno a formar vn Prencipe non vi- 
tiofo» rifpetteuòle alla Religione, oficruanciUimo del- 
la ragione > raffrenato ne’ capricci , neUciettione de’- 
.Minillri accurato , collegando con la maellà il doucre, 
ed a Comandanti tutti i limiti della loro autorità , e del 
loro potè re con (inceriti » e chiarezza dimoiando ; 
obliandoli lèmpre con gli efempi più autoreuoli del- 
la Scrittura > e de Sauij , a non contradire mai a quello* 
à che Dio medemo mancar non volle; ailbor quando 
benché fapeflc la colpa d'Adamo , pria di condannar- 
lo * lo chiamò a douer le fue difelè cfporrc. 

Quella rettitudine di giudizio * benché m* appor- 
tali vna tal gelofia virtuofa a nfpctto della confron- 
tanza dell’Idea , fa pendo per altro , che: [uh 

Cotto nouumic che altroue l’Ecdcliafiico medemo ci di- 
ce ; Quid t ft ? futi fuit \ ipfum quod futurum eft : Quid 
efttfuo.i futurum eft? ipfumquod f*Elum eft : m'obbl i- 
&Q fenzarr olirmi a tradurre , c feminarc tra il roue- 


to de miei fogli alcuni concetti di tal Autore , dalli 
quali non hebb'io Tintellctro molto lontano > anzi fe 
ti dicefH i medemi, la verità ti direi . Gl’ingegni 
femprc fono l’iftefli , la gloria febene l’occupa il pri- 
mo , non per quello non è lodeuole il fecondo , Se ve- 
dendo preuenuto anche nei fuo fecolo Arsotele ogni 
pollo letterato , approuò , e difefe l’imitare ; quando 
rimitatj'one Ha buona fempre farà di profitto . 

La Tardanza della mia Stampa hà fatto anticipare 
l’eflcre 1 opera tutta di tal Autore nel nollro Idioma 
tradotta . Ne ciò è ftato motiuo ballante a far ch'io 
gli appartalTi da’miei (critti, tanto più che io riconofco 
elìer lecito di coglier vn Fiore da vn’crudito Giardi- 
noper riportarlo acconciamente in altro . Il fpezza* 
re i rami , ò fpiantarc dalle radici le piante , e troppo 
difdiceuole i chi fi fia,come è poca gloria d’addottarfi 
per figli quelli , che già fono llati alleuati da altri . 

£ tutto ciò non hebbe in me altro motiuo le non 
che per far riconofcere ch’io non nutrij mai fentimenci 
diuerfi dagli approuari da vna Nazione zelantiflìnu 
del giullo , c della religione, di modo che i Prencipi, 
e Miniftri tutti fpero che attribuiranno ad effetto 
d'vn puro zelo del giouamento commune quan- 
to io ragiono . 

Ma già parmi fatto a quelle cfpofitioni liuido qual- 
che Lettore rabbiofamentc fchifuré il libro, e detefta- 
rc il Proemio . Lo compati feo al certo , perche è di- 
fgratia folita della Virtù , e de’ Monti , oue nii rrouo 
il foggiacere a fiati velenofi dell’inuidia ; l’oflcruò mi- 
ra- 


labilmente Ouidio dicendo : 

Summa petit liuorrferjUnt altijjima 'venti. 

Non voglio perciò trattenermi qui alle difcolpe , 
per guftarc di quel beneficio , che Seneca nella fua 
Epiftola 60. notò , dicendo : Perfetta p attenti a cu»-j 
fapientia reperirne : è baftante riraprouero de’ liuidi , 
(ome noto Horatio, quel male» chel’iftefla inuidia lo- 
ro cagiona, 

Inuidut alterius rebus mxrcefcit opitnis : 

Non v* è colà nell’ huomo più dilpofta difle Plutar- 
co , quanto il riprendere gli altri : latiti facilini* quim 
reprehendere ahum j Difficile imprefa però c quella di 
foftcncrlo a fronte di chi riprdc. 

Se t appiglierai aconfidcrar queAo Libro fenza li- 
uore , m ailicuro che dirai almeno che io non hebbi la 

( vanirà di coloro,de* quali Icrififc à propofito Sueconio: 
Quajt ettferiberent , ej»e mirentur pottus homints , quarti 
intelhgant j Parlo per effer intefo, ne pretendo di fog- 
gettar l’ingegno ( che è fupeiiorc alla lingua) alle rego- 
le di coloro , che confumando il tempo nelfordine 
del faucllare , non fanno far altra parte , che da Criti- 
ci , ò prender legge da*vn Vocabolario: VJum loquendi 


lo con Cicerone ; Haueròinfòmma {bdisfattoa me- 
ftetro , quando effer non potei per colloro , ò di pro- 
fitto , ò di gufto . 

Gli huomini di vero fapere non fpiano le parole > 
ma li configli : oltre che la penna di chi fcriue rego- 
lata da ynanimo , che Di o Hello foggettar non volle. 




no dette rimaner obbligata ad altra ragione.chea quel- 
la di non offendere veruno , ed a lei mere in moJo , 
che fi pofla eflère intefo : ,E‘ vero però, che deue obbe- 
dirli al detto di Platone, che dilfe : Sermones minime 
componenti ad graiiam , fed ad :d , tjuod optimum eft , non 
ad id tjuod lucundijjìmum : Ho fermo fecondo fauello, 
c con poco ornamento , perche la materia non lo ri- 
cerca . Ornar i res ipfa negat contenta doceri . Mi prote- 
so però di non hauer duellato per offender , ne Prcn- 
cipi > ne Priuati; biafmo bensì i viti j de’ Tiranni , e de 
gli empij . Riporto la diformità degli errori de’paffàti, 
affinché fia correttione di chi può eflèrne bifogneuole: 
inanimo gl’altri con la gloria de fatti ili uff ri. 

Sò che non tutti gli anni fono egualmente fertili, e 
però di quella mefle , di cui fi hà penuria in vno, in al- 
tro s abbonda . Conterà quello libro con fincerità 
quei ricordi, de quali aliai bifognofo ne faràtal’vno, 
perche pochi ingegni in hoggi vorranno fcriuerci ;fe 
pure non fia forfi meglio che io dica , che pochi vor- 
ranno applicarli à leggere ^ed in tal cafo pottei adatta- 
te al mio libro quel detto tanto vulgato, che Cuna 
cauat lapidum non his , fed [ape cadendo . Si rifeuoterà 
ogni afìonnito fenza alcun dubbio dalle replicate 
fcofse, che fe gli facciano. 

Contentati d’ attribuire anche à sfogo d’ingegno 
quella parte , che adattata adeguatamente in tutto à 
negotio di Stato non ti paia , benché quando pondera- 
tamente fi confidererà, ritroucraflì forlè più impor. 
tante di quello, che fi fuppone . Affai volte fiamo ne- 
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ceffi tati di effcr fomiti di quelle cofc, che fi difprcr- 
zano,eda*Grandi importa molto lo ftar prouifti di 
tutto ; e quando fi conolcefle in effetto per loro alcuna 
parte fuperflua , gioucrà fenz’alcun dubbio a’Piccoli j 
Chi fcriuc à quello fine Tempre ha mira al beneficio 
comune ; nè v’ è chi habbia maggior bifogno d'aiuto, 
che Thuomo.Doppo hauerDio creato(come colà nella 
Genefi ) gli Animali tutti , fi riconobbe il tutto per 
cofa buona, giache fi legge : Vidit Deus cunfta qu« fece- 
tnnt 'valde tona , ciò non fi narra però doppo 
la creatione dcll'huomo , affinché non s’infuperbifie 
nel credere dcfler fiato creato perfetto , c fupponefle 
con ciò di non hauere bifogno dell’aiuto Diuino,nè de- 
gli huomini , de' quali tengono maggior bifogno li 
Prencipi aggrauatifllmi Tempre da pubblici , e parti- 
colari negotij . 

Tali auuifi debbon però hauer per fine Thonefto, 
& il giuftojcome mi pregio di far io có quelli foglijed 
a’Prccipi non deuc fpiacere; ad oggetto di non riccuer 
quella taccia, quale da Plutarco lì notò : Solet Ithertm 
confultntium impedtri^dutn libere ipfis loquentibus Prin- 
cipi irafcitur^libentiùs audit^qu* illi pltcen^quàm qu* 
profunt. Eflendo ciò folito nc'Configli de’Prencipijper 
quella tema appunto di non opporli al male , cornei/ 
lo autenticò Cicerone , dicendo : Sunt qui ftmiunt , c T 
fi optimum fit > inuidiét metu non audent dtctre. 

Per dar follicuo all’ingegno nóhò filmato improprio 
vfcir qualche volta dalla grauità feria d’vna politica-, 
foda , c perciò G troueranno in quello libro i Capitoli 
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toccanti il danno, che apportano alcuni Medici, i Se r* 
uitori, e le lettere: Se parerà con ciò abballarli l'ogget- 
to principale, (appiano, che mi par, che non dedi- 
cano anelici ombre trà le più chiare pitture, nè lìdi- 
fpregino q ucllc fòglie , che nt* Giardini neffun frut- 
to producono . Ogn’herba dà vaghezza al Campo , e 
fe quelle lì (limeranno dà tal’vno (pine , i più , e parti- 
colarmente i Sauij vi corranno le rofe ; cd.il Principe 
de’ Poeti diffe appunto ,chc trà le (pine ritengono più 
mele i fiori, mentre le Pecchie» che per iftinto della na- 
tura loco nofeono, non fi curano, per raccorrcquci 
dolce, di Iafciarfi confumar Tali » 

S<tpèet:àm durii errando in ceubusaU; 
jìttriuere&c. tantus atnor florunt . 

Io penfodi non fcriuere agl'idioti, che per vna pro- 
politionc fuor dell'ordinario facilmente li (canaliz- 
zano. Confiderò di faudlar co' dotti , à quali niuna 
colà vera,ò bizarria d’ingegno apportar può mala edi- 
ficazione giamaù. 

Affinché raccoglier fi polla dar Campo di quello li- 
bro quel frutto di giuftilfimo gouerno, che mi prefilfi , 
hò difpofionelledue prime parti di far quell* officio di 
Colui riportato da S.Luca al S.òkciìdo. Exijr qur [emi- 
na t [minare femenfuumfèù che fecondo Siriaca. Seme» 
tjl firmo* 11 (eme, che io (panda coirle tre maflime di 
Religione, Generofità > eGiuflitianelIa prima Parte; 
può fenz* alcun dubbio fecondare T inrendimento 
«fogni Frencipc,ò Miniftro , c far che riefeain pratica 
un ietti (fimo Goucrnante- 


Quel- 


Quello poi) che nella feconda Parte diffondo, con 
cuipcnfo atterrarli polf» l’Idra de’vizij, c tale dà poter 
generare vn frutto Diuino , render Santo vn Coman- 
dante , non etfendo fcarfo il Mondo delle memorio 
d’hauerne veduto illuftrato il Trono, folo perche cale- 
ttarono quei Prencipi l’Idra de’v izij, da che verrebbe— 
ad auuerarfi in quella Monarchia il vanto predetto dà 
Ifaia. Leo, & ouis moraluntur ftmul. 

Fondato su quelle due bali di Giuftitia , c di Bontà 
il modo dà regolarli vn Prencipc , giungerà fenza dub- 
bio cóla terzaParteà fare acquifto di vnafomma Fru- 
denza,ed al grado di vn’ottimo Comandante di Stato. 

Mi fpiacercbbc indiremo però, fc quello {eroe ca- 
delfe altroue , che in vna buona terra, e gli lucccdelTe 
appunto il già deferitto da San Matrheo al i j. dicen- 
do. Altud [cchs viam, uliud fuper petram , altud inter 

fpinas , perche oltre le calamità de’ fudditi , infortunij 
più che grandi afpettarne potrebbero i Comandanti. 

Feconderà il Centuplum (t uciderit in t errarti tonam . 
£ quello fi riconofcerà dal frutto de*loro buoni efem- 
pi , douendo clfcr tale il Prencipe col Popolo dille» 
S.GioiChriloftomo. V t totus Populus fetnper alt quid in - 
meniat qued mitttur in to. 

Nè ini s’ attribuita ad errore vedere vnìte in viu 
fol corpo tutte tré quelle Parti, perche hò eonfiderato, 
jchc in quella forma li comprenderà , e fi profitterà del 
tutto . E’mafl.ma legale, che mai polla proferir retta- 
mente il Giudice la fentenza , s’cgli prima non retta 
fccn informato del fatto, e riconolca , che nc fiano con- 
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cordate le parti.Ogni gran negotio anche politico séza 
quella auucrtenza difficilmente potrà maneggiarli ; è 
ncccflario badar anche al tempo , che fpefTo fuole 4ar 
variazione alle cofe , le dilperde, e le confuma. In vno 
meglio fi mantengono, e con facilità maggiore fi ridu- 
ce l'intelletto ad vn perfetto giudizio : lo autenticò il 
Padre dcU’Hifioria nel fuo primo libro dicendo . Faci - 
liùs cuiufcumque reiinvnutn contratta fpccies ì 
diuulfa temporibus , oculis, animi fque inh*ret» 

Nè ficrcda con tutto ciò , che iohabbia prefuntro- 
ne di foggetro di gran virtù , perche sò,chc la propria 
opinione d' efier huomodi fubliroe feienza fa turbare 
fortemente il giudizio . La materia di Hata è vn’arte 
apprefa dalla lperienza,e dalla natura, e liconie c quello 
vn dono, che ci viene con la nafeita , l'altro perle con- 
tingenze degli accidenti ha potuto facilmente , e lènza 
difpute apprenderli . Homcro quando volle nella pcr- 
fonad'Vhflc rapprefentare l'imaginedi vngrand’huo- 
mo di fiato, non lo và magnificando per efler fiato 
quegli fcolaro in Athene,ò per hauer apprefol’ Alcolo- 
gia da Cholipfo,da Circe la Magia, ò da Eolo la Fi fica, 
ma lo delinca, e dichiara per vn foggetto d’efperienz* 
per cui dille , che sì fpecialmenre rinomato li refc,ha« 
ucndo egli vi fio , & operato quello > che altri potcuano 
da molti hauer fentito » 

Qui vario s morts populorum vi dir , Vrbes . 

Le conferenze, i viaggi, gli accidenti ftrauagantillt- 
midamè patiti con qualche lettura de libri hanno po» 
tuto anche à inè dar parte di quella elpcrienza , e tal 
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volta il non hauer applicato alle fpecolazioni m’ luì 
refo più capace alle materie politiche:Quelle fogliono 
veramente dire cofe affai vaghe,e peregrinerà nó fan- 
no al noftro propofno. ^/4 nonacutioret,fed hebttUrts 
melius tdmintftranti ditte Tucidide. Vn ingegno dotato 
d'vn naturale giudizio è affai al propofito per la mate- 
ria, che fi fcriuc , c l’approua Cominco dicendo . ludi- 
cium naturile perfette bonum antecellit omnrt alias feien- 
tiati i» rtmndo difei pajfunt „ Quella forte d buomini 
fono li più (limabili per aiuto, e beneficio vniuerfale,e 
di quelli iblea dire il Cardinale Mazzarini , ne dourcb- 

bc efser douiziofa la terra. 

Hò ponderato quello pafso non à fine di riempirmi 
divento , mà per animar li foggetti con la facilità dello. 
Audio, e ricordare a* Prencipi ad eflcrne più abbondanti 
di quello, che mi fuppongo nelle loro Corti, perche la 
politica diffe Platon c.EJl difciplina,& regula.nutnx^ 
cuftos torum morum , tjuibus ornnes informantur . Il mio 
libro però mi protetto, che à fronre degli altri , che ha- 
ueranno ferino in quefta materiato (limo qual Ambra 
in prefenza del Diamante, che non hà virtù alcuna . Il 
titolo d* etto non è altro ch’vna voce, anco (lima- 
ta da San Ciò. Grifoftomo allorquando rifpofe il Pre- 
curfore tra le felue alle Turbe, che Tintcrrogaumo chi 
fotte. Ego Vox , per vncontrafiegno difomma humiltà. 
Poteuo°ben io tanto più, che tratta materia grande, far- 
gli portare vn titolo folleuato.Con quefta confideratio- 
ne, fpero ti varierai di concetto. 

.Termino 'dunque ò Lettore col ditti, eh il conlt- 
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glio, che la mia ECO ti dona,è apertiflìmo,cd il rime- 
dio , che propone , non inceppa trà infidiofì riuolgi- 
menti gli animi de' Grandi, nè de’Piccoli. Moftra con 
voce animata da fpirito Cattolico la ftradadiben go- 
uernare i Sudditi , e gl’imperi , e di porre in ficura tran- 
ciali rii ad ognVnolo flato dell Anima, che molto im- 
portar deue à chi hebbe la fortuna di fucchiare il latto 
dal feno pietofiflìmo, c Santo della Chiefa Romana, per 
cui verferò Tempre volontieri il fanguc , non che l*in- 
chioftro. 
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IL SOSTEGN O 

DELL'IMPERO. 

Principal us fin fati JìabiUs crii . EccL cap. 7 . 


A fouranità non è Virtù» mà Pollo » chc_> 
dagl’ inferiori i Comandanti diflingue : 
Moftrcrano pcròqueflid’efTerne capaci, 
e foftencrlo ragioneuolmente potranno, 
quando nelle loro operationi hauranno 
il giuflo, c’1 conuenicnte per centro . 
Alle regole delle leggi ftà fubordinato 
lo Scettro , e viuc il Grande dipinto , 
ma non elente dagli oblighi della ragion diretriua . Lo 
moftrò la Sapienza Diuina all’hor che fublimato al Tro- 
no Kegio Salomone,gli di fle:T//»,»e oblimfcaris legis me*-,& 
prscepta mea cor tuum enftodiat ; mi ferie or di a , & veritas te 
non deferat : e Tacito trà la Gentilità il grado di Principe» 
diftinguendo lafciò fcritro : Ats Regia eft-, quo ver fatar in co - 
gnitione boni& /equi qnalitatc : anzi ITmperadorc mede- 
mo nel compilar le leggi, confcfsò , che: 1 llud pojfe - 
mas qtf'od tufi è , é 1 bonetti poffiemns : Quella potenza , que- 
lle leggi , quella verità, quell’arte da poter dillinguero 
dall’irragioneuole il giulfo , il vitio dall’errore , & il rime- 
dio dal male , non venendoci dalla natura : Virttu rum Ur- 
ge non nafitur : dille Cicerone ; nè vi efTcndocolà di mag- 
gior’ importanza , nè più difficile , ch’il comandare: >\i- 

A hil 






a ECO POLITICA 

hil dtffìcilius eH ( dille Dioclctiano ) quam bene imperare : a* 
nccclTarij rtromenti ricorrer fi deue , per farne acquilo . 

Tré fonoli pili principali, co’quali l’attioni tutte dcll’hu- 
manità a perfettione fi portano ; Ja propria materia, per 
prenderne ia forma , l’arte per imprimerla co’ gli ftromen- 
ti come mezzo , e la medema forma , termine al qualo 
per mezzo dell'arte , e della difciplina alla materia prefiffà 
fi giunge . 

1 Prencipi ,i Comandanti degli Stari, fono mareria pro- 
pria per addottrinarli nell* etfercitio del comandare ; gli 
flromenti fono i libri , mezzi efficaciffimi per quell’affàrc : 
Bella , che i medefimi fe nc vagliano , e fe n’approfittino, 
per confeguirc quella forma , che l’arte , c difciplina di 
quelli per ben goucrnare i Popoli, e feltclfi, infogna- 
no : Clara e fi , ét facili inuenitur ab bis , qui qu/trur.t illam , 
co’ Regi fauellandodilTe la Sapienza Diuina . 

Cadrà trofeo dell’ignoranza, e dell’adulationc il Précipe, 
quado nemico della lettura d’clli egli fia.Sarà certo il peri- 
colo di chi pretende far d’Atlante nel goucrno degli Stati, 
delle Monarchie, e dc’Rcgni, allorché dell’appoggio potcn- 
tiffimo di quelli non fi vale. Refla ingemmata la Corona., 
allhora appunto, quando vn Prencipe fi rende à pieno in- 
formato della follanza de’Iibri: Alcune lettere impreflè in 
vna ghirlanda coronauano gli Hebrci ; donde credo ap- 
prendellc Calfiodoroà dire, che il Diadema de* Prencipi 
era appunto la lettura de’libri: Diadema eximium imprecia- 
btlis mtitia literarum : e Teglie : per quatn dune veterum pra~ 
nidentia difettar , rrgalis Dignità} femper auge tur. 

Mai haurà il Grande alle rifolutioni prudenti libero il 
volo dell' Intelletto, quando fi faccia fprezzatore di que- 
llo ricordo . La qualità del Principe deue corrifponderc à 

S ufi Simulacro eretto da’ Romani al nome immortale di 
lefare, ch’io vna mano vna fpada impugnaua,e nell’altra 
vn libro col motto : Ex vtroqut Cafar : fi leggeua . 

Non fi ribellerebbe da neflun Regno la quiete, nè rolle- 
rebbe mai niun grande confufo , Iprouillo di prcuidenzo 
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negli accidenti ( ch’anche Cogliono alle Monarchie accade* 
re ) fe fi fulfe nel principio del fuo goucrno auuertito à fai 
ciò , che fece A Ubero, afiunto ch’egli fu all’Imperió : luffa 
(dice il Tello ) (ibi a farri hiHoria, h & annate f priorum tem- 
pori, w : che però quel Sauio irà Politici Plutarco ci diflc : 
P rinctps hi fiori * ignarui , fé fuumqne R egnum fatti è in fu ru- 
mai calami taf es inuoluit . 

L’Hiftoria è la macftra veritiera della Politica : Veriffa 
mam iifciplinam , exercitationcmquc ad pnblicas alitene s bt~ 
fioriam effe , diflc Polibio : N iuno miglior di quefta può in- 
fegnare a’Prencipi di gouernare. In lei (blamente fi mir«_> 
prefente l’cfpericnza di tutti i già paflfati goucrni, e la pru- 
denza, e giuditio di que’Goucrnanti chiaramente fi legge: 
Homiuumque muli or um meni in vno colicela : dific S. Grego- 
rio Nazianzcno . 

Non ritrouerà giàmai l’occhio del Grande fu’l volto de' 
Cuoi miniftri , non che nel cuore , che (fecondo Ariftotele) 
efi diffiditi cognitionis : la purità fincerilfima de’fogli . Que- 
lli Tempre furono gli oracoli de’ più fauij Prencipi del mon- 
do . La lingua di quelli non sà adulare, il Ceno che gli 
alimenta , è candido i nè efeono dalle ftampe per afiìfiere 
ne’Palagi de’Grandi per intereflc, perche vn carbone gli 
arri echi Tee , nutrendo loro la vita , e con vn cencio perpe- 
tuamente s’adnbbano. Nacquero quelli per eccitare à glo- 
riofe imprefe con gli efiempij gli animi de Signori , c per 
dimoftrarc con le ragioni il vero modo di gouernare a Po- 
poli; onde hebbe motiuo di dire vn grand’ingegno (fauel- 
jando a'Prencipi dc’libri 1 Optimi Co nfiliarij morrai, 

Da’libri finceramcnte fi feorge, che non è fufficiente per 
lo mantenimento della potenza operare ciò , ch’ella vuole: 
quelli apertamente con fedeltà le diconociò» che ragio- 
ncuolmcnte ella puote . 

E’ vero , ch’andò in abufo , non più fi prattica , nè fi ri- 
corda lo fiilc degno di quc’Popoli ,che voleuono fi aflrin- 
gefle à far da fuddito chi non sà fare da Signore > ma alfa» 
volte fi e veduto ancora j ch’ouefi manca alla giuftitia_, > 

A 2 alla 
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alla leggale ledi doni de’Sudditi ci rimediano.L'Europio 
tum è piena di quelPelperienzc* el’Iralia tri l’altrc ri- 
flettendo ne'libri deTuoi annali) ritrouerà continuati c- 
fempij di quella pur troppo à noftro danuo fpcrimcntata_j 
verità . 

Vna corrotta dappocaggine riduflè tal volta li fiiddit/aU* 
obbedienza ,eomcben fi vidde praricato>aU’hor che difltro 
à Samuele gl’Ifracliti: Da nobis Regem ut indica nos\ al co- 
mando , & al dominio Tempre fu guida il Capere ,che pe- 
rò dille Arinotele vederli di fua natura Tempre nelle mani 
della Virtù il gouerno: P nteflautem Natanti ac Dominai 
natura t(l , qui valet intelligenti* praaidere : quando però 
non venne per fucceflìone , ò per forza » perche in ciò hà 
Tempre maggior parte il cafo, che la ragione. E’certojche 
per comandare v’è bifogno di Capere ; per vbbidire , vn«u» 
naturai diferetezza è ballante . Nel difegno d’vn forte» el- 
fendo parto di Audio , vi rrannglia l’ingegno ; nel terrapie- 
narlo la mano: Si conferuano però gl’ini perire Couo i Pren- 
cipi la ficurezza de’Sudditi, qu indo Con lau j : Rr* fapicns 
Habilìmentum P apuli cft : dilfe Salomone. Se fiano per diC- 
gratia ignoranti , faranno quelli la rouina del Mondo; Re* 
inftpiens perdet Pop ulani fuum . 

Quando i Regni ( racconta Diodoro ) non lì dauano per 
fucce/fionc , in quel tempo erano dell’ ottime difciplin^ 
Autori i Prencipi , c gli Stati più tollo aumentauano ,che 
dirainuiuano : Praticarono quella verità gli Egittii, quali 
non hebbero illituto ciuile, ch’il loro Rè non nc ColTc flato 
l’Autore: Hogg» però è quello vn ricordo ònon creduto) 
ò odioCo; perche dicono, che confumano gli fludfi lavica» 
C che non pare fia decoro della maeftà di vn Cangue nobile 
foggiaccre alla difciplina de* dotti per imperare. Hanno 
filfo nell’Idea , che Chi nacque per dominare non hà bi- 
fogno di gouerno. Che Chi può con la mente Cpatiarefo- 

I ira delle Prouincic» ede’Regnr, non deue rcftringcrla tri 
’artguflie d’vn libro. Che lo Audio fi compone trà la quic- 
tc,e però non polla applicami vo Grandc;chc deue Tempre 

ve- 
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•vegliare, per non farli rubar dal tempo l’occafioni di godere, 
Quefte m a ffi tue furono de’Tiranni , e fi praticano da' Muu- 
mettifii , ò da chi goucrna per opprimere, e non per con- 
ferire i Regni, ò il decoro de’fuoi fourani : Venerunt mihi 
omni A ben a-, in nume > abilis honejlas , & urn* quoniane 

antecedcbat me /(fa fapientia , andaua dicendo il Rè Sauio . 

Chi mai potrà vn retto configlio fiipere ( dille il medefi- 
mo Salomone) Chi potrà mai fuggerire ad vn Grande quel, 
cheglifpetta.perinucfiigarei vari; penfieri, l’aftutie de’ 
Minillri, e de Vafiàlli , la difciplina del gouerno, la ra- 
gione deliberare a fodisfattione delle leggi fiumane , ej 
diuine, le non che i libri ? Colui, che non vorrà valerfene, 
intenderà di gouemarfi fecondo la propria opinione ; maf- 
fimaper ogni conto mantenuta in feorno di quello, che 
Dio Ile fio comanda , e dourà vn giorno attenderne ga- 
ftighi, c per bocca deH’Altiffimo que* rimproucri nella Sa- 
pienza /leda deferirti, che dicono : Qnoniam cùm ejfìettt mi- 
nifiri Regni) non rette iudicaflis , nec cu/todifìis legem infìtti * , 
ncque fcctuidùm volnntatem Dei ambulaftis . 

Se vorrà moftrarfi il Prcncipe conofcitore dei douere, 
non frale uri di ricercar da’iibri l’opinioni più fode per af- 
flarli la grandezza . E’ più difficile (folca dir Xenofonte) 
il gouernarVn’lniomo, che vna fiera : Omni animali facilius 
imperabis) quàm homi ni \ ideo fapientiff im um effe oportet qui 
homines regere uelit : Hauca però ragione vii Dauide . men- 
tre era Re di chiedere a Dio ( per poter ben gotici nai e ) 
vn giuditio Diuino : Deus iudicium tuum Regi da : Si rico- 
nolce da ciò, che quella Politica virtù non viene con la na- 
feita : lgnor ubarne difTe rifteffo Salomone- Vi è bifogno 
-d’acquifiarla . 

I fenrimenti degni d’vn Prencipe Chriftiano deuono ef- 
fcr fini ili a quelli del Rè di Na-poli Alfonfo , quale ripro- 
vando il detto d’vn Prcncipe, che non fi vergognò di farli 
vfeir di bocca non efler conueneuoli lcfcienzcà i Grandi, 
difie cfTer quella vna voce più da bue ] che da huomo: Eam 
UKC/u btttii ejfey (p non borni itti : Ed in altro tempo, per dar* 
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anima à quella mia fodiflima ragione di Stato moftrò , che 
non hà valore « per auanzarfi al buon goucrno degli Stati, 
chi non hebbe per prima i libri per feorta -Ex libritfe arma, 
& armorum tura didictffe : (crine ilSuo Hiftorico ai lib. 4. 
B però (e gran ergnitione, c gran fetenza fi conuiene ad 
vn Prencipc ; il libro può infegnarla sì facilmente, & in_» 
ai poco tempo, che forfè l’efperienza di molt’anni non fa- 
rebbe : anzi praticando qucfto ricordo , vaierà ( benchej 
poco dotto ) a farfi (penare verfatiflìmo in ogni fcicnza,che 
tale dourebbe eficre vn Grande, contro l'opinione d'alcu- 
ni altri Politici antichi, chelodipinfcro ignorante. 

E’di douere ( fecondo S.Tomafo 1. a.q.6. ) che quanto 
fpetta al proprio grado faper debba ogni huomo;c già che 
in qucfto auanza il Prencipe a tutti ; a tutti deue nel Vipe- 
re atianzare : Nullns e fi, cuifapientia magis conueuiat, qttàm 
•Principi (dille Vcgeùo ) cuius dottrina omnibus dtbet prodef» 
ftfubiitir. tanto più , chegPiftitutide’Rcgni, i coftumi de’ 
valfiilli , l'arte di ben goucrnare non dipendono da filofofi- 
che fpcculationi : può farfene acquifto con termini di po- 
co ftudio. Da documenti de’libri , dalla lettura d’efli ap- 
prenderà , come porta giuftamentc , e giuditio/àmente ri- 
folucrc cosi ne’negotij di (lato, come ne’maneggi di caufe 
publiche dcTuoi vafiàlli > c però Retti funi inttlligentibus, 
(jr eque inuenientibus fiientiatn , fi dille dalla Sapienza Di- 
urna . 

Pompeo fi fece grande ,anzi fi refe oggetto de’maggio- 
ri applaufi del Mondo , perche nelle fuc operationi gli fìi 
feorta , & appoggio quei libro comporto da Marco Varro- 
ne } Ed A Jeftàndro richiedo da Filippo a dirgli, qual forte 
il motiuo , per cui tanta ftima faceua del Poema di quel 
gran Cicco; così al padre rifpofe '.ìlemeri Poejìm ( Pater ) 
filar* video ingenua*) effe , & magni ficam , ac veram Regia m, 
cui animaduer/ere decet eurn , qui maxime in Regno impe- 
ra tur us efi : Degna rilpofta d’vn Grande, perche fu difcipli- 
naro da vn dotto . * 

Ripofcrebbefcnzaalcundubbioful guanciale delia quiete 

p.ù 
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più d'vn Prencipe,nc fivcdrebbono anguftiati d’eftnna» 
tione,e dc’Stati,fcad imitatione di quel Macedonico Eroe, 
haucrtero porto i Tuoi partiti , ò tal’vno d’erti ponefte Cotto 
iJ guanciale, ouc ripoia con la Daga , l’Iliade d’Homcro . 

Fortunati que’ Prencipi , che refteranno da quelle ra- 
gioni conuinti » per fine cPapprofittarli ; altrimente il far 
prouiila de’libri per ornamento di ftanze, è vn modo di 
voler volontariamente foggiacele a maggior difgraria di 
quella a che a’Troiani accadette, perche (prezzarono i 
pronoftici veritieri della lor Concittadina Cartindra-,. 
L’Imagine de’gloriofi Guerrieri, non hà dubbio, ch’è vn 
incitamento al valore. Chi lodertderaperòdeue difponcr- 
ne i mezzi. Non dalla virta , ma dalla lettura de’libri a Ca- 
per foftenere il pefo grauillìmo dello Scettro s’apprendo : 
N on vt 'vi dea s , fed vt dtfeas fubditos gubtrnare fcribo , dille 
al Tiranno di Siracufa quel Dotto . Con tal icntimento 
ancor'io co’Prencipi fanello ; nè (ia lor meta nè meno nel- 
la lettura de’libri la fodisfattione dell’orecchio : Tralafci- 
no per li fciopcrati quello fine , ed erti leggano folamen- 
te per apprendere le vie più rtcurc per il buon gouerno de- 
gli Stati : Lege , drRege, diffe Seneca: Quiaignorantia Opti- 
mi , mala . 

IL PVNTO INDIVISIBILE DAL PRINCIPATO. 

Regnum tjuod Deo no» feritici peribit . Sap. 

N EL gran fòglio delle marauiglie del Creatore , è vtL* 
punto il Mondo; e la Religione è il punto ch’il Mon- 
do foftiene. Solcua dirli da maggiori Stanili : Suprema lex t 
falus populh e con ragione; ma confiderandoli meglio, fi ri- 
troua che la maflima ch’ogn’altra fupera, è la legge ch’il 
Mondo gouerna e foftiene, èia veneratione della Reli- 
gione , c il timor di quel Dio , che vale a noi per vn fonte 
di vita; Timor Domini fons vitf ne’ Prouerbi a' 14 fenza di 
cui riputar non ci portiamo Colo in momento ficuri , e (la- 
bili 


8 ECO POLITICA 

bili in quel gradone! quale ò fumo dependenti,ò indeperv» 
denti nella Terra. 

Sono fatiche buttare al vento quelle > che fi adoprano 
per guardare vna Città , ditte Dauidc, quando Dio non Ja_» 
guarda . 11 potteflo de' Regni s'hebbe da’Prcncipi più per 
heredità data loro dal Ciclo, che da’Ior Genitori ; Per Me 
Hegel regnane. Se. Pintuona ne'Prouerbij’.acciò f appiano,che 
rapprefentando eglino nella Terra la perfona dell’Altitti- 
mo, l’oflcruanza della fua Religione non trafeurino, quan- 
do vogliano cflcre affittiti, c perpetuare nc’domini;. Non al 
più nobile la potettà regia fi diede dai primi Popoli del 
nafcentc Mondo* al più giufio,al più fanto folamente fi 
confcriua.Nè altroché quettotti il motiuo,per lo quale in- 
degno dell' Impero fi ftimò Ciro.-.V*» cenfebat conuenire 
( ditte Xenofonte ) cuiqnam Imperiami qui non nselior ejjèt ijt 
qttìb us imperar et. 

I Popoli fon Tempre più rifpcttofi a’Prencipi , quando 
qucfti di qualità rare , religione ,cd humane fi conofcano 
hauer l’animo adornato • Il buon’vfo della Religione pra- 
ticato da’Grandi , li renderà più venerati da Popoli ; anzi 
ogni vno li temerà , credendo Tempre a lor fauore di- 
fpofto il Ciclo, c Dio propitio ; in modo, che del loro Im- 
pero habbia cura . Quetta voce fu quella, che refe per tut- 
to il mondo di Giofuòper gloriofo il Nome acclamato. 
Tait ergo Dominai cum lofue ; & nomen ei/is elìunlgatum cfl in 
emni terra. Applaude il Popolo con merauiglia ogni attio- 
ned’vn Prencipe della Religione zelante, e con pictofa fc* 
de fpera per quello felicittimi i Tuccctti ; e Te per auuentura 
malamente riefeono , crede , che ciò fi a per fine impenc- 
tralnle accaduto. E quefto appunto fu il motiuo, per qua- 
le fi rifolferodi eleggere molte natiom i Sommi Sacerdoti 
per Prencipi: Rex enim Dux ( dille Arittotele ) erat m bel- 
lo, (ir Index, 0" in ys, qttf ad cultam Deorum petti nere nt, fum - 
mam potejlatem habebat . E ciò fii , perche confidauano quei 
Popoli d’hauer vb mezzo più efficace appretto Dio , e che 
non potettero entrare per tale effetto degnali nel corpo de' 
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Regni, mentre il Capo era Religiofo. 

11 Prcncipeoflcruante di quella cosi neccflària Virtù,au- 
incnrcrà de’Regni ;c con quella ftabilirà a’ Tuoi fuccefTori 
per Tempre l’Impero: Religionem feri* (dille Socrate) quam 
i maioriius actepifii-, (fi illud pulcherrimum facrificiumifi cul- 
tum effe maximum txiflima » fi ipfe te q*am optimum , & iu- 
fitjfmum trubeas. 

La Religione fìi Tempre vna Catena d’oro » con la quale 
potè difponere ogni Prencipe liberamente de Tuoi Vaffalli. 
Quella virtuofa Bontà fi gli animi de* Sudditi più obbe- 
dienti» & i Prcncipi più ficuri al comandare. Senza di que- 
lla (difTc Salomone) nonpolfono perpetuar gl’imperi : Re- 
gnami quod Dee non feruitti periiit. E da Catone fu la Reli- 
gione chiamata» Fundamentum focietatis human a : E Te è ve- 
ro » che ogni cofa fìa fottopofta al numero (come è veriifi- 
mo ) la Religione è vr.o de* numeri » principio da potere 
ogni altra cofa perfettionare ; e fenza quella non vi farà 
Dominio durabile» perche imperfetto farebbe l’ordine del 
Gouernojchc però fgridò Claudio Appio anche Gentile» 
contro quelli» che la corrumpeuono; dicendo loro» che con 
effa Maiores no fin tane Rcmpublicamfeierunt . 

E’ la Religione quel punto» che diuider non fi può dal 
Principato ; E quando vi mancale , porrebbe dirli efTero 
vn Cao*»pcrche gli mancherebbe quel principio» donde re- 
golate tutte le cofe ne vengono . Il Prencipe, che &ù la Pie- 
tra triangolare della Religione fonderà la Tua Monarchia^» 
ftabilirà per Tempre nella Tua caTa Scuramente l’Impero. 

Sorto lo ftendardo di quello TantiRimo nome, adulterato 
anche da molti trilli , s’ampliarono in Arabia Maometto » 
in Grecia Dragone, in Affrica Seriffo ,e Cingo in Tarta- 
ra, d’vno dc'quali credo , che cantafle Virglio , dicendo: 
Vidi & crudeles dante») Salmonea p cenai , 

Dum flammas UutSi (fi fonitut imitatur Oljmpi . 

E’ però vero, che l’inganno veflito con l’habuo di Virtù 
danni immenfi produce . La malitia con l’habitodellj Re- 
ligione è cosi perniciofa, che non vi è vitio > che polla ge- 
li nerarc 
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aerare quei mali , che farebbe l'cftrcitio di quella : Extra* 
ma eH peruerfitas (dille Platone) cùm prorsns inflitta vaces,dr 
ad id aiti , vt vir bonus effe videant . Non ingannerà però 
queft'Ipocrifia * quando il vitio non fi appetisca . Hebbero 
i Romani à beffe le finte Virtù di Vitellio; perche già fape- 
uano i Tuoi paffuti andamenti ; e che ciò che operaua, non 
era per Virtù propria» ma per intereflati fini di guadagnare 
la gratia de’Popoli : Quadrata fané-, & pop* (aria-, fi à V irta* 
ttbus profiifcerentur » memoria vita priarii , indecora , & viltà 
tucipiebantur „Se la capacità di molti Popoli fufTe arriuata.» 
à quefta confidcratione» nè nell’Afia » nè nell'Europa femi 
d’mfettata Religione ci farebbono ; c però di LudouicoXI. 
che fù l’Argo tra i Re della Francia fi difle: Nullatn aliano 
rem filium ftmm Carolum Ottauum feire volnit , nifi vt minime 
in Religioni rebus » & Inflitta fimnlaret . Se tutti i Prcncip» 
ha u e fiero dato l’occhio al Sole di Spagna, non giacerebbo» 
no molti ottenebrati da’raggi dcirintcrefTe , e del fenfo, nè 
tra l’olcurità dell’oftinata creila fi vedrebbonofepolti. 

Il fuccefToàTcoda,ed à Giuda Galileo hauerebbeà ri» 
mouerli dalle fallacie, in cui viuono; fapcndo ben’c/fi > che 
non peraltro sì malamente i giorni loro finirono , fe non » 
perche lo feudo della Religione folo àfine d’ambitione, c<f 
iutcreflc imbracciato haueuano. 

Credono, che pofià eficr tutto lecito à chi nonhàlegge^ 
che lo cond’anni»e coll’accrefcerfi degli vtili Rimano l’Im- 
pero del Mondo di ftabilirfi à lor modo. Sappiano, che te» 
ftimonio » e Giudice farà loro quel Dio , il cui fanto culto 
dilacerano »e che la vita humana non dà eternità di domi- 
BÌo:Ego iuflirias veftras indicala, Ad eins nutum Principal*** 
& Imperia naficuntnr , & accidunt ; omnium Teflis Index , & 
Vindex* 

Nonvà la vera R eligione con mafehera » nè all’ordine* 
della natura » ò del giufto s’oppone . Chi al contrario !«_►. 
pratica, coua penfierinon daPrencipe giufio , ma da Ti- 
ranno; e pollò dirgli con l’Apollodc* Morali , che , minam 
xidetur guarire » 
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Se conofcelfero molti Popoli, non haucr ordine, che gli 
gouerni,che vuol dir Religione, ebe accertatamete adegui, 
ò che la fatalia loro férmi,lafciarcbbono di eflèr fchiaui de* 
Tiranni, òde} fènfo;c dalla ragione conuinti,alla vera Reli- 
gione darian gl’incenfi : Dalla Virtù de’Cattolici; da’mira- 
colidc'Santi rimaner confusi dourebbono i e potriano ben 
conofccrc,che fé cadette in Fiadra in mano di Satanaflò vn 
Prencipato , riforfe alla diuotione della Chiefa , e di Filip- 
po il Cattolico vna vafta Monarchia nellTndia ; E qual’c 

J |uel braccio così forte»ò mczro così efficace, che tira allo 
oggettione di Roma gli eftrcmi termini del mondo ? So 
non che l’cfler quella re fa degna di ritenere in fe il Capo 
delia vera Religione . Opera quella fenza violenta per na- 
tura , e non per arte » non elTendo Hata eretta per dare in- 
cenlì all’Idolatria ,comc fu quella di Nino figliuolo di Be- 
lo, ò perdifiruggere il Tempio di Gicrufalcmme, come fe- 
ce Gcroboam Rè d’isdracle , e perciò non dureuole . 

L'oflcruanza del Culto Diuino hà capitale inimicitia col 
fènfo , niuna amiftà con Finterete ; produce però vtili im- 
tncnlì , e domini) vaftiflimij perche hà per oggetto nejl- 
attioni quella Deità , che al fuo arbitrio tutto l’Orbe dif- 
pone . E le taluolta li vede, che Dio permette, che rellino 
afflitti , ò vinti quei Popoli , che con vero culto l’adorano, 
in quel tempo la Vittoria è premio del V incitore, e per oc- 
culti lini gaftigo dc’Vinti . Se in noi Tempre fuflè viua ìcj 
fede, e s'accompagnate con l’opera la confidenza, che inj 
Dio tenghiamo,li vedrebbono rinouati quegli effetti mera- 
uiglioli,che prouò Coftantinocontroà MatenrioiGio.d'Au- 
ftria contro à i T urchi, i Cattolici contro à i Mori , per tr*- 
lafciarc ciò ,che dille S. Paolo di quei gran Generali , Ge- 
deone, Barac, Sanfonc , Iefte , Dauidc , c Samuele , i quali 
folo có lo feudo della Religione! e della fede cooquiftarono 
Regni , lènza che refifiere loro potelfcro le Nationi vaflif- 
fimc d’ Armati : Qui per fidem diuiftrunt Regna-, ijfortts fatti 
funtin bello, CaHra vtrterunt extererum. Nclfuno(dilTc Gio» 
fue a’ Prencipi d’isdracle, fijtndo vicino alla morte) , potrà 

B a refi- 
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rcfìftcrui » quando haurecc vna vera confidenza in Dio . La 
voftra fpada fari à mille nemici voltar le fpalle, perche Dio 
ftelìò per voi combatterà: Nullui vobis reffitre poterir, Vttut 
i vobis ptrfequetar hoftium mille viros ; quia Dominai Deus 
Vtfter prò Vohis ipfepugnabit . 

La Religione finalmente diuertcgli animi de’ Principi 
da’pcccati ; i Popoli dall'infidie ; difponele virtù; configlia 
al bene; e la quiete ne’Prencipati mantiene . Lo conobbe- 
ro in/ino i Pagani anche ne’Jor falfi Dei, mentre ftriflc Li- 
nio r lnuenietis omnia prospera enenijfe feqatntibus Deoi , ad- 
uerfa fpementibus : Onde ben difTe il Boterò , che la Repu- 
fclica è qua/i vna Vigna, che non può nè fiorire, nè far 
frutto, le non c fauorita dall' influenze cclefli . I Prencipi 
fon tenuti a difènder queftacaufa , come Luogotenenti di 
Dio: Prineipes infar Deoram effe, fi dille da Tacito.E quan- 
do eglino hauranno ardire di violarla , niflùna confidenza 
vi pofTono hauerc i Popoli , mentre gli fperimentano di- 
fpreggiarori de’precctti di Dio: Namqadm libertas gratior 
extah qmàm fub Regepio, lafciò Claudiano. Che per con- 
trario l’obbedienza , che fi prefla ad vn Prencipe poco ri- 
ipetteuole della Religione è vn’infidia , per maggiormen- 
te ingannarlo: P efjimum Rettorem non />arr/»r,aiHicrtì Sjlu- 
ftio. Ogni fenfo griderà libertà, nè vi farà fuddito,chc al- 
la dertruttione d’vn tal Prencipe non afpiri . porta fcrapre 
feco fteflò la vendetta chi è nemico di Dio - 

L'ESSERCITIO DEL GRANDE. 

Non defrauderà a die bene y & partitala boni doni nonetto 
prattreat.V ire cupido , & tenaci fnt rottone e(l fubjlantia i 
b omini liaido ad fard aaram J Etcl.cap. 14, 

I L più ingegnofo; e nobile ritronato per farli venerabile 
a i popoli , c fingolarmente amare dall’vniucrfità tutta 
del mo^do, altro oca è ch’vna generofa liberalità verfo il 

me- 
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merito . Da qucft'vnica coltura germogliar po Afono valli 
acquici > e di credito , e d'impero . 

Quale virtuosi applicatone fi traforerebbe , fé lama* 
no del Prencipc generofa ella foffè?ogni cuore suppliche- 
rebbe al valore » ed ogni ingegno alla virtù , fé poteffe affi- 
orarli del premio. L’anima addottrinata a nondouerfi 
immergere nelle balTczze del vitio per obligare per così 
dire vn Dio alla compcnfa d’vn Cielo * di quai /piriti di 
bontà non jmbeue tutto il giorno il corpo : ansi per ani- 
marlo a procurarli anche ladiftinrione fra vili » e tri gl'im- 
tnerùcuoli , quali mete vii tuofe non fuggerifee > la (ìcura 
mercede obliga la ragione a vincere tutte le parti del fen- 
fo> ed i Prencipi con quella lodeuole virtù feconderanno 
Tempre di trioni? , e d’acquifti le proprie Rcggie . PoiTono 
con la generalità vantarli della limiglianza diurna : Pofiu- 
Utà De» •> qui iat omnibus ajflnntter ; dille Giacob . Age- 
lilab Rè tri i più fauij che haueffero i fecoli trapairati»heb* 
be in opinione sì alta quella maifima, che dille, la maggior 
felicità di vn regnante conlìfleua fedamente in quel modo, 
che ei teneua più degl’altri di poter auanzar tutti nella 
magnanimità » c nel beneficare . Chi conrradice a quell’- 
atto dimollra di non elTcr mci itcuole della grandezza.» 
che gode. 

Per beneficare) e generofamente operare furono i Pren- 
cipi dalla fortuna dotati di ricchezze , e d’offici;. Tito 
quel grande Imperatore , per accreditarli capace dello 
Scettro d’oro che pollèdeua , faceua fentirficfclamaro : 
Die per di di .-quando in quel giorno giouato non haueuaad 
alcuno. E’vn Dio del Mondo dice Democratc il beneficio; 
Con quello il foglio del Prencipe fi follcnra:fino la tirannia 
fi diffimula , e fi foibe in vn Grande , che fàppia effer ge- 
neralo, arricchendo di fauori le perfone , che meritano» 
c foccorrendo con danari la publica neceffirà . In quella 
forma fi farà acquifto dell’applaufo del poplo ; Quella vir- 
tù a mio giudicio , perche fempre Teffcrcitò, conlèruò nel- 
]’ Imperio quel per altro sì empio di T iberio : Qjjxm vir- 
tù tem 
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tmem diù retiuntt cum ette ras extierct » ditte T acito. 

E’ così neceflaria nei Prencipc q «erta parte della libera* 
lità, che fuppongo non conuengagli ( anche non potendo) 
il negare . Quello non potrà dar hoggi , forfi lo potrà di- 
mani , e fé pure di maggior tempo hi bifogno , deuc con 
tal’ arce affettar Icrifpofte, che mai perda l’opinione di 
genero Co . Chi nega , ò non riconofce il merito , ò mani- 
glia la debolezza del fuo poterci o del Aio animo: fono ta- 
li atti troppo Aronucnicnti in vn granperfonaggio , e ran- 
co più quando s viano in disiàuore di chi chiedendo > la loc 
grandezza confefTa . 

Con nilina virtù più lodcuole fignoreggiarono a lor 
tempi fortunati nel grido i Ciri» gli Aleflàndrt, gli An-* 
conini i i Pompei, che con quella della generosità. Nelle 
mani di quetti era così pronta , c difpofta verfo 13 virtù la 
gratta , che ttimauano ( e con ragione) d’aggiungere» 
forza all'Imperio, c gloria al proprio nome , quando lar- 
gamente , ò rimunerauano il merito , ò aflìttcuono alla vir- 
tù ; ma però con quelle conditionidi giouamento» e di Al- 
ma , de’quali capaci fi riconofceuano i foggetti . Fortuna- 
ti quei fccoli « perche potette campeggiar la virtù ; ma più 
felici quei Prcncipi » perche hebbero chi potè emendar 
loro gli errori del Principato , e fèppcro tante volte tener 
lontana da difiurbi 9 anzi dal tracollo la mole dell'Impe- 
ro politico. 

Sempre fu la fortuna più toAo regolata dalla virtù , che 
la virtù dalla fortuna. Ella è quell'argine, che vnicaraente 
può porre il freno alle male incamminate carriere de Gran- 
di zcdclla fola hauerà l’arte da faper deludere la più attu- 
ta malitia : faprà fupcrare le difficoltà più difficili , e ren- 
derai arbitra con Aiperiorità ne i più difficoltoff accidenti 
dcgliStati. La virtù mai pone la fu* confidenza nel cafo, 
opera con le regole fodiffimc del giuditio : parti oppottif- 
fimcalla fortuna : di modo che ciò che riccuettc il fauio, il 
valorofo , deue dirli che l’ottennero per merito, c non per 
fortuna nemica capitalittima del douere. 


Quetta 
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Quella veramente è hoggi la maggior ingìuftitia , che 
da Grandi fi faccia . Sollevano a i gradi di maneggi , e di 
fiima chi appena sà obbedire j e legano folto l’obbedienza 
de fciocchi Miniftri , chi conofcono e per valore» e per vir* 
(h capace di reggere vna Monarchia : Danda firn i/s: (Grif- 
fe Arifiotik ) qutbusop erteti f-is qui digni funt nsfira icvefi- 
sra : Il valore > e la prudenza furono li fondamenti per 
l’cfalrationc delle Monarchie ; faranno quelli anche quei 
mezzi » che mai ci Icollaranno dal vero centro d’vna ferma 
duratione » vfandoli come conuicnc. E* vfura gencrofa.» 
colla quale gl’i/leflG Prencipi s'arricchifcono » il mantene- 
re, premiare» edcfaltare la vi rt ir. La fabbrica d'ogni mag- 
giore Imperio crebbe folo perche lèppero valerli di pietre 
a propofito per folleuarlo . 

Si lagnano i Prencipi che lìa ir lor fccolo Iterile de log- 
getti , e non auucrcifcono» che cfl» per non curarli di cro- 
margli » ò perche fc li trouanonon Ir curano d’impiegargli». 
fono elfi ftc/fi la cagione , che fia Iterile di foggetti la_* 
tersa . Sempre de* grandi ingegni fu, ed è feconda madre 
la natura ; non tempre però fi vagliono de grandi intelletti 
i Prencipi : follcuano folaraentc a gradi , ed a polli quei 
tali , che nalcono , o gli viuono da vicino ; • ed in ciò tiene# 
maggior parte Tempre mai il cafo , che l’clettione, e fe pu- 
re ffi clettione , non fu a fine di ritraerne quegli vtili , co* 
quali fi corona per l’operationi virtuofe il Principato > fu a 
fine di priuata , cnon di publicacomroodirà. 

Sò per bocca fteffà di qualche Grande , che elfi rico- 
nofeono quell’errore ; maconfefsò ben anche meco , che 
l’occafione lleflà gli sforzaua a difpcnfarc i fauorifolamcn- . 
te a iprefenti : Giuditiofarifpollain vero perche conobbe» 
che i premi; » che fi dauano a fortuna competeuano gialla- 
mente a i Cortegiani f Chi hi ftimoli più folleuati fi fe- 
prà difeoftare da quelle vie ; e fe c proprio dell’huomo fa>- 
uio il dominare le Stelle ; Molto più deue hauer valore da 
vincere, e fupcrare l’imporiunità de fuoi foggetti. 11 Pren- 
cipe > à cui unto coouiene il fapcrc , fpogliandolì di quella 

vana- 
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vanagloria , che velicamente può raccorrc in queir infan- 
te daifapparenze d'adulationi , di fornai ilfioni, e d'incili» 
ni ( a quali moriui più che a gl’altri quella mal’ offeruata 
regola atrribuifeo ) C farà efcntc da quello male. 

In qualunque foggetto potrà il Prencipe godere in cafa 
quel feruitio , che pretende ; non fono però quelli foggetti 
capaci tutti diquel premio, che loro lì dona . L’arringo 
della Corte è aliai diuerfo da quello de’ negotij di Stato. 
Le gratie male impiegate da Prcncipi furono affai volto 
anche per publiche leggi riuocate; e Teodolio , Gradano, 
c Valentino fondarono appunto la loro riuocatione sù 
l’importunità di chi l’ottenne: SeJ quoniam ( nella leggo ) 
fltrumque ita in ncnnullis caufis inuerecunda ptttntium 
inhititione tonftringimur , ut etiam non concedtnda tributa 
mus : Se liano forniti i Cortigiani d’vna indefelTa im- 
portunità , chi lo fpcrimenta lo dica ; ricordo ben io, che 
è Tempre meglio il non errare , che effère dall’errore cor- 
retto . 1 Prencipi non deuono fomigliarlì ad vn fiume, che 
l’humidità folamcntccomparteoiiepalTa» prendano Linfe? 
gnanza dal Ciclo quando pioue , che per tutto il Tuo hu- 
tnore diffonde ; nè sdegnino d’abbaffàrfi a confiderai'® 
qucll’indullriofo lanoratorc quando per rirrahereda tutto 
il campo il frurro,per tutto il Teme nc fpande . Il Sole hcb- 
be appo alcuni attributi di diuinità , perche con Je grafie 
del lùo lume felicita vniucr/ilmente tutti ; c doue più 
difpolla incontra alla bontà la terra , quella più feconda 
del'e fì.e grafie rimane. 

Lafcjare in abbandono gli huomini Sani;, di virtù , C di 
valore per arricchire d’oro, c d’officij folamentequei, che 
l’affi dono , è vn operare , fecondo fi vede » fenza decorrerli 
quel che lì dourebbe con giudirio . Mai volle Alcflàndro 
Se ero confentire , che i frutti della guerra diuider fi do- 
uefitro a’ Cortigiani , ò fi confumalleroin delirici Goda 
meco gli effetti dc’fuoi fudori chi hà fitputo acquiflarineli: 
Anrum » (y argentimi (dille Lampridio di lui) rari cuiqnam , 
nifi Militi dì nifi t } nefas tjfe dietnt , vt difptnfator publicus 
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in deh Mattóni) fuas , & fuoram eonuerteret id 9 quii freni*- 
ciales dcdtjfent : La penna d’vn Virtuofo, d’vn’Huomo dot- 
to il configlio , e de* Guerrieri le fpade hanno il nome, e 
l’Imperio dc’Grandi ampliato. E’ delitto graueil togliere, 
ò mancare à quelli , per alCrterc profufamente ad altri , a* 
quali fu ballante fortuna quel carattere , che gli quali- 
ficò Seruidori de’Grandi , quando forfè non meritauano la 
conuerfatione de’bifolchi ; fe non per la cafualità della na- 
feita , almeno per la rurticità del fapere. 

Letna/Hmc , che non hanno altro oggetto , che la fodif- 
fattione d'vna auara indinatione , fi regolano affai diuerfa- 
mentedi quello, che io configlio: Calpeftano la parte 
della virtù, perche ftimano, che porta dominar loro Pinten- 
dimento,c prouedono de’ porti huomini fciocchi, perche lì 
prefiggono di poterneli prioare , quando Jor pare. Se pur 
no lìa di far loro far que’palfi,che non farebbe chi cono fcc, 
che non deue far deuiar dal fenderò del giurto la fperan- 
za di nuouo premio . 11 Gouemo lo dirtinguono quelli in 
quella forma riferita da Tacito, col tenere i femplici colla 
fperanza .egli auueduti col timore : Spem rfftn metum in- 
tender Non vanno mai quelli ad apprendere dallo Hello 
Au ore , quando diire , che il lume de] fuo buon Gouerno 
Agricola da altro non riceuerte, che dallo fpccchio del- 
la Capienza : Tenuit ex fapientia modttm. 

E’ inganno foffiato dal fuoco ambitiofo della grandezza 
il prefumere , ciré il foglio non habbia bifogno de’fogger- 
ti , e pure fon quelli quelli, che lo foftenrano : La maggior 
forza de’Prencipi confitte nella regolatione dtllecofe: 
Quella parre è propria del giuditio , nè mai abbatta , nè 
opprime la ragione. Chi inanima co’premrj, e coldifpcn- 
fare aineriteuoligli honori, i Porti, le< ariche,gli Vfifitij, 
a carte feopcrre guadagna la lìcurezza dclJ’imperarc: In_, 
quella forma 1 < malitia , c h’nuidia mai potranno nuocere} 
e la virtù, ed il valore faranno femprefidirtimi Campioni, 
colonne fcrtniflimc , che foftervanno la mole del Princi- 
pato. 

C Itrpor- 
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Importa tanto la liberalità a* Prcncipi > che Ièn2a 
( dilFc S.Tommafo) virtù heroica nclfiwa hauranno mai ► 
Sono i Grandi il cuore degli Stati > dcuono ripartire a tutti 
i membri del Principato i fpiriri virali delle ricchezze , c 
de’ premi; . Quando i Prcncipi conffdcreranno , ch’il ma-, 
neggio de’ Regni gli ffc da Diodato (conforme S. Paolo 
inlegna ) a fine d’eflcrne prudenti Amminifiratori * refte- 
ranno conuinti dalla ragione , che narro r caglieranno 
con fonima lode le violenze de] fenfo ; nè agl’irameriteuo- 
li impiegheranno le gratic,e s’aficrranno d’vfar quclTattio- 
ni*che poflòno nò alficurar loro Io fiato delPAnimer onde 
attenderanno a fommmiftrare alletterati , cd a'mcriteuoli 
mezzi da operare in beneficio de’ loro Popoli , cd alla glo- 
ria del loro nome , e dell’ impero . 

11 contrafsegno più certo della "bontà , e della giufiitia è 
folo vna magnanima liberalità vcrlb i foggetti . Chi Tcfler- 
cita farà fempre della virtù il maggior Protettore; è quella 
vna delle tré conditiont , per le quali dille Filone in lib. de 
fremifs , fi confèruano i Regni, c le Monarchie- Non v’è 
opera più efficace, con la quale polla liberamente fopra.» 
gli animi de' fuoi Vaflàlii trionfare il Prencipe». quanto la 
Gcnerofità r Nulla virtue (dille Plinio ) magie allicit homi . 
nei y ac fubiitorum omnium animai ad dihgcndum , quatti 
beneficia* 

Non può riufeire* fenondfgrandiflimoacquifio il da- 
re-, perche dalla fiellà Sapienza ci f& in legnato col dire? 
Date t (jr dabitur voBis . Quella Dottrina» benché publica- 
ra per più follcuatiffni,. può giufiamentear noffro propo- 
fito anche adattarli- Tiberio fè concetto cosi (ingoiare 
diquclfamaflimajch’hebbeàdire, conlìfiellèla forza del 
Principato fidamente nell’elea delle gratie, che poflòn far- 
li da Prcncipi r Haui' dubhium erat * catte fe nienti am aitine 
penetrare arcana ìmperf tentar i : E fù ciò * quando scop- 

pole alla propofitione di Gallo» allorché configliò douerfi 
darete cariche da cinque in cinque anni. Ogni huomoaf- 
lài più volontari fcrue per la Iperanza di quello > che po- 
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tri ottenére ) che per qaellohabbia già rìccuuto » Per vna 
dillanza di tempo sì grande, conobbe Tiberio » ch’intiepi- 
diti , anzi cefTati in alcuni fariano i feruitij affatto : e fi fa- 
rebbe tralafciata quell’induflria , che poteua far fperare 
tri breue in ogni vno la Carica , e defiderare in lui la per- 
feueranza dello Scettro: Subuerti leges , qua fubfpeàe ex- 
ercenda(di(Cc T aci to) candidatorum indttftri. t f quArendifque y 
atti fotiundis honoribus fiatuerini'.Qon quell’arte tnoftrandofi 
a’pretendéti>facédofi loro conofcere dìfpoftififimo al bene- 
ficare, hcbbemotiuo ballante a tener lìcura anche la fua ti- 
rannica autorità : Fauorabiliin fpeciem oratione vim lmperq 
tcnuit: Gran fòrza della magnanimità, che fidamente col 
concetto d’effà ponno i Prcncipi preferuarli da quelle ca- 
dute , che per tanti altri capi meriterebbero. 

Il tranfitoà quell’opera si fruttuofa, elodeuole ,non 
hà daeffere sforzato; quanto più farà facile il Grande nel- 
la magnanimità , tanto farà ogni fua opera mirabilmente 
applaudita. Nel centro di quella virtù ftà ripolla quella 
beatitudine da Cameade fermata su le due bali nomate 
vna la lode > c l’altra la /lima. Sarà degna di lode, c d' ogni 
liima, quando con animo veramente regio lì conferiranno 
i doni : 1» omnidato h Harem fxc vultum tuum(di(Te l’Eccle- 
fiallico ) ed altroue leggiamo bilarem datore m diltgit Deus-, 
Perche: Qui dai beneficium ( fecondo il giudirio di Sene- 
ca ) afper'e , faftidiote , & fuperbì-, tllud cor rampiti Ed è la ra- 
gione, perche fi fupponc , che vn'animo non lìa portato a 
quell’opera , ò da inclination generofa , ò da volontà pru- 
dentiale ; mà vi lìa llato forzofamenrc da vna profonda-, 
malitia fndotto.Vn Prencipc nel beneficare non deue ragu- 
nare il Configlio.il voto de’Miniflri deue arredo rii, quando 
può eflcr dubbia la rifolutione; nel cafo no/lro lèmprc farà 
lodeuolilfifna l’opera , quando fi rifolua con chi , & à quel 
fine, ch’hò detto . E benché alcuna volta non vada a ter- 
minare in elio; pure Tempre farà lodcuole la caufa : Al 
Prencipc però c difdiccuolilfimo il non conofcere chi me- 
rita > echi deue rimunerare , efoccorrere. Igiàprellati 
. C 2 ferui- 
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feruitij » le fudatilfime fatiche de’ virtuofi , e de’ Guerrieri, 
le miferie de' Popoli moftrano apertamente , che non hi 
bifogno di configlio l’animo del Grande , per eccitarli allaj 
generofirà.Le rilolutioni tarde in quello particolare vcrra- 
no ad clligerc ciòcche ci lafciò Icritto Tucididc,ditédo:Grtf- 
tarda e//,iugrata, cantando l’altro, cum fieri properat, 
gratia,*ra/a maghi E /limo per atto di vanità auuclenata di 
forte , ch’vcciderà il credito , che le n’acquillcrebbc , 
qua do procurino fi portino loro pervna grafia più fuppli- 
che . I frutti , che dalla natura violentata fi dannofuor di 
llagione, lempre fono di poco gulto al palato : non altri- 
menti farebbono quelle grafie »chc pattando il tempo del- 
la mette, che fi fpcraua, giungettèro quando follerò già così 
annoiati i pretendenti di più chiederle, come i Gradi, d’etter 
loro più domandate:^™ emitur,quod pretto tempori: emitur: 
(ditte il Dotto) Naufea la delicatezza d’ogni gran fauore , 
quando lo llimolo dell’appetito giunfcaU’impatienza, per 
ottenerlo. Per correggere quelt’infenfibilirà Hi fermo, c 
fondare con la generofità vn germoglia di politica felicifli- 
ma , non habbiano i Prencipi ruuide, e fpinofe, cioè tarde 
nel donare » le mani : feguano il configlio d’vn Salomone » 
che dice ; Ne dicas amico tuo xsa.de, & reutrtere , cras dai» 
tibi , cam ffatim pojfts dare: Tanto più , che fi difeapitareb- 
be dell’effetto, dieci promette qucll’alrro motto, che dice: 
Bisdtt , qui citò dati Quella virtù cosi domita alla gran- 
dezza deuc edere ettcrcitara con gratiofa follecitudine.Da 
vn feno ameniflìmo featurifee , deue Tempre fodisfarc , 
c non infofpettire , per non incontrare più toilo diferedito, 
che acqui/lo. 

LA LEGGE VNIVERSALE DE'PRENCIPI. 

"Ecce Re*, iti Inflitta, regr.abit. ìfaia cap-^z. 

P Ria di prender penna , è articolar voce per fauellar dì 
Giuftitia tra Cattolici, mi fuppongo effer tacciato per 
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vtia Vefpa, ohe benché faccia più ftrcpito delPApi , non si 
produr cera, nè far mele, e mi diranno,che ficomc nò han bi- 
sogno di battefmo, così nó fi medieri efortare alla giuditia 
i Gridi afcricti fotto lo ftendardo di Chrido noftro Reden- 
tore. Riportare quello ricordo alla memoria di coloro, che 
tutto il giorno Tento, che all’orecchie m'intonano : Infitti «» 
tUrpax ofcnlau funi ? Parmi co giuda feuerità fentirmi rim- 
prouerare d’agitato in mezzo della quiete, òd’eflcr'io vno 
degli antipodi rra’nodri, ò di voler porre indifputa i dog- 
mi della fede,prohibito a perfone priuate di farlo, che tan- 
to dir fi può della giuditia . Qual vatfallaggio ( par che mi 
dicano con Cicerone ) mantener fi può ne’ limiti d'vna-. 
concordia vniuerfale fenza la forza più che grande dello 
Giuditia ?Qual*argine s’oppone all’infettione , che entre- 
rebbe ne’Regni, qual'acqua Tmorza il fuoco ardente degli 
animi inquieti de'nodri popoli, anzi de’Pcrfonaggi più mo- 
delli i rifentimenti,fe non che la Giuditia ? Sino fiamma /«- 
fitti» Rempubltcam regi non pofie-, nel Tuo fecódo libro della 
Republica appunto dide quel dotto. Quedo è il fonda- 
mento dabile , che nella pace che godiamo ci mantiene ; 
queda è la maiTìma tra le virtù morali fecondo Aridotilej» 
vniformandofi a ciò che ne’Prouerbi a 15. fi legge: In aiuti- 
danti Inflitta vìrtns maxima efi . E nc dichiara la cagione 
l’Angelico con direrperche queda più d’ogn’ altra alla ra- 
gione s’auiiicina , a cui con facilità l’huomofi foggetta ; al 
contrario dell’altre virtù, che redano nella concupifeibilc, 
cd irafeibile fubordinate. 

Ponno inoftri Prencipi dir con Traiano eh’ effi fedono 
nella porta dell’Imperatore T ito, ò nel foro d'Augudo,oue 
colla memoria delli Prencipi antepaffati zelanti della Giu- 
ftitia non aggrauano alcuno , c minidrano vgualmente 
la Giuditia. E fe Teppe ammirarli virtù così eroica in Prcn- 
cipi Gentili, quanto più Tara ficura in noi la rapprefentan- 
zadi sì bella parte. 

Viuiamo Noi Tuori della confusione della Guerra ove fo- 
no {oliti regnare qdefli diTordini , e che à Tuon di Tromba 

C S fipu- 
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fi publica : Ad mtdnm belli , Jic vele *fic tube» prt radette 

veluntas . lui» c fpelfc fiate ridicoli fi rendono que/fi ricor- 
di , ed ad vfo d’Antigono fi rifponde a quel letterato ( fe- 
condo riporta Plutarco ;che s'inoltrò a prefentargii vn li- 
bro, che bauea comporto di Giuftitia : l/finis è am<ce , qui 
miti de Infitti» lequcrts* dum me videi aliena. s vrbes appetire. 

Colà la ragione Uà riporta nell* armi , anzi ingiurto li 
ftima chi fe gli oppone. La nputationc fti nel vincere, con 
tutto che fenza Giuftitia fiano gli acquifti . Sono quelli » fi 
fecti di violenza, e di poca fede. Ifentimenti diPrtn:ipe 
Cbrirtiano mai debbono erter difeofti dalla ragione : Ve- 
rum Vtutmtft* diflèil Trifmegifto . In ogni parte qi erta no- 
bil Aft.ca deuc l»auere il fuo luogo; ogni cafri fi deue re- 
golar da quella; quella ci diftingueda bruti, c’J mondo fa- 
uio gouema: Impedì quella idifcgni più ambitiofi anche 
de’Comandanti più rinomati dall’iftoric. 

E facile difegnare alte imprefè a chi hà il comando fopra 
gli cicicici y ma Jc fpcranzc vaiuvt> più delle volte fallite • 
JL’lrtorie fono piene di quella verità ; c tra Jc colè più pon- 
derate nella dilciplina militare degli antichi, offerto m Ta- 
cito fpeftc 1 olte dire, che erauo i Soldati tempre ignor.in* 
tifllmi ciell’imprcfe che s’haueuano à fare, edoueifuot 
Comàdanti li conduccuono lExpedt/a c oh or t et atcj\ ad quatte 
forum ducerentur ignarp . E credo folk l’anima di quella 
mot uo il non far penetrare asoldati fe la caufa era dire-f- 
ra dalla ragione, dubitando d’ammutinamento . E’ infal- 
libile verità, che l’inlolenza , e Poigoglio, ò non profpera- 
no, non hanno durarione- Le cole grandi affinché non., 
s inlolcntifcano ( diffe Artabano) il folgore le percuoter 
Ad agita fimper edificio* magnafque arborei fulminum tela per - 
itttiunt . E per ordinario notivi è cofa più incerta che gre- 
menti delia Guerra , c Tempre più focili à cader nel peggio 
quando ingiuftamente s’intraprende» ò fenza Giuftitia fi 
goucrna . 

V®?* 1 ® P ro P r '° de i Rè fiè amminiftrarc in ogni tem- 
po la Giuftitia :Bcee Rex inlufiitiaregnabit , anche nel con- 
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durre gli cferciti Io dille Diogene il Pitagorico, include». 
• ddo in quelleparole: Opera Regi, tria exer crini adducere 
i o* colere. Ed in quella forma regnano i Prenci- 
pi fermi nell’ imperare. Il contradire à quelle parti è Vnj 
contraili re alla ragione Cotto del cui Scettro fubordinato 
ogn vnone v.ue - Il Rè, difleSencca , è quello , che gaftiga 
a .‘? Giuftitia foggetto : Rex efl fi hoc ente'* punii. 
& lufhtrf cedri. Efauellandocon Salomone la Regina Saba 
lo conferite con quei detti al j.dc’Hegi c. io. Domino, con. 
fiumi te Rrgem vt face rei iufittiam , & iudicinm . E quella è 
la legge vniuerfale de’Prcncipi.la regola più ficura per ac- 
creditarli ogni Grande, cd ampliarli de’Stati,e fenza la qua- 
le non r.trouerà durationc nel Aio , e tra l'armi Tempre ia^ 
pencolo maggiormente di perder fi , come più diffufamen- 
te , cd lai propoAto nel cap.della Guerra farò che li legga. 

La Gmftit.a è il Sole del Cielo del Principato ; maocan- 
do quella , mancherebbe al contenuto l i vita, che in tran- 
quillira lo fomenta; Ma dima di si grane importanza, per 
cui andaua la sapienza al duodecimo dicendo . Lex tuffi» 
fiitufup'-r titubi noftros, dipinta da gli antichi orfana fenza 
parenti, perche no deue in effetto la Giuftitia hjuergli,e Io 
confermò S. Paolo , lauellando d’vn gran Giudice all’hor 
Che dfflTe à gPEbrci al 7. Me l bifedech qui interpreta, ur Rex 
lofi ri io fine patre fine watr tifine genealogia. E pure in opinio- 
ne di Lirano fi tiene, che quello Melchifcdcc fu Sem figlio 
di Noè : Volle non altro mollrar l’Apoftoto per nolfra., 
lAru rione, che il Giudice affinché non refti vinto da g 'af- 
ferri deue efier ferirà parenti veruno . Quelli turbar foiiio- 
nola mente de Comandanti; firapparla Giuftitia a lor mo- 
do, c fconuolgere alle volte Io ftato delle cofe più rette, fa- 
ccrdo perder il filo della prudenza a i Giudici più fauij; 
onde hebbe a dire vn dotto : Nam parentela , aut orati am 
prouocat-» aut odium exafp<rat . Quella conditone di non 
haucr parenti a eh) amminiftrar dcuca’Popoli la Giuftitia, 
c parte ncceflarijffima , cd haucndogli , preferiuer loro fi 

dcuo- 


14 ECO POLITICA 

dcuono i termini nelle operationi> Tempre però lontani dal 
foro della Giuflitia . Il credito, i’honore, l’anima fono con- * 
giunti aliai più /limabili della parentela; I parenti fi ponno 
ammettere oue quelle parti adombrate non rimangono.il 
prototipo demolitici il noflroRedétore ce l’infegnò in per- 
lona della lua gran Madre coli in S.Gio.al i^ali’hor che 
tri due ladroni la parte di Giudice dimoflrando dille: Mu~ 
lier ecce filiustuns . Non volle nominarla Madre, ma don- 
na , affinché lì riflettefle , che i Giudici eflèr debbono di- 
fciolti da i legami di parentela . La Giuflitia è vna legger, 
che à tutte le leggi prcuale, e però IpefTc volte ricordato ci 
viene dalla Sapienza Diuina , ed all'orecchie dc’Coman- 
danti rifuona : Diligile lu/titiam qui /udienti! terram . E ben 
doucre dunque, che ella che hà tanta parte nel la circonfe- 
renza d’ogni corona , fieda , fc non fé le permette, che pre- 
ceda come tra quei Vecchioni , riporta di hauerla olici na- 
ta Plutarco colà tra i Tebani,in luogo /pedale tra quefli fo- 
gli , c che più d’vna volta in altre parti lì vegga . In quella 
Kcpublica de’Sauijjin quel cógreffo delle Virtù più fegna- 
late, de’ Veneti fauello; non altro, e con mia lemmi ammi- 
ratione viddi sii le pareti del luogo oue lì amminiflra Giu- 
flitia fcolpito, che l’imagine della Giuflitia, ed in quello 
bramerei inuidiofì i Prencipi nel minillrare vna retta Giu- 
flitia , goderei concorrefl'e la gara per occupare ciafeuno il 
primo luogo, c perrenderliogn’vno più gloriofo. 

Mirabil fentimcnto fu quello di Tcmiflocle nel fentir ri- 
nomare i gefli famofi, l’attioni gloriofe di Melciadc , men- 
tre difTe » Melciadis tropi;** (appo Valerio Maffimo) de fon - 
fio ne excitant. Hifucgliati vorrei fentirc i Prencipi, che fon 
Giudici, e Di j della terra dal fenrire efclamarc : luftuseft 
Domimus t ér luflitiasdilexit Debbono eflì imitarlo ncll’opc- 
re, obedirlo ne’ precetti, già che ne ambifeono, e ritengo- 
no il titolo . Auuertir debbono che elfi faranno affretti a 
più rigorofi /indicati de gl’inferiori ; nè in quelli moflrar fi 
può vna grauità flupida nel rifponderc > o ignoranza nel 
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fatto. Colà fari terminata la carriera della loro porta nza» 
anzi {arano i più mifcrabili ne*gradi,ouc fi ritroucrano; per- 
che malamente confumarono il capitale vantaggiofo, la 
felicità che Dio nella terra loro diede . Chi non vorrà fog- 
giacere à sì gran difgratia fi ritiri in tempo dall* ope rare in 
quella forma j che l’anima offefa rimane: 1 uftitia , e; indi - 
cium fin preparano fedis tu*-, ricordo loro con il Salmifia. 

Oltre che mai lata ficura la pofiànza,mai ftabilc l’Impe- 
ro, dille Demoftene quando il Prèncipe non fia gtufto: Im- 
ponibile tft ìnìuftum potentiam firmam po (fide re , che per lo 
contrario rimarranno con la Giuftitia 5 comedifle Ifaia,in 
vna continua pace con fictirczza perpetua nell’impcrarc : 
Opus Infiliti* paxi & cult us l nfititì* fiilentium , & fiecuritas vfi- 
que inficmpiternnm. 

Ponno vantare i Prcncipi fplendorc all'oftro , che li cir- 
conda , quando con retta bilancia trattano i popo- 
li , e facendo altrimenre, faranno in abominatone à Dio, 
come chiaramente ne’Proucrbij a’»4.fi legge : Staterà dolo- 
fia abominano efit apud Deum. Con la Giuftitia il pouero re- 
fta protettola virtù, ed i buoni largamente premiati, c ga- 
ftigati i catti ni. 

E’ pilota del vafcello del principato il Grande» fpetta a 
lui la cura del timone , e non dirigendolo con vna rcttiffi- 
ma giuftitia fi perderà fenza dubbio: R egnum de gente in 
genttm transfertur propter iniufititias : fi legge nc’ Proucrbij 
al cap.io. 

La fouraniàà non fà ficura la deliberatone. Il commet- 
tere ingiuftitia è vn clporfi ad vn manifefto pericolo. I po- 
poli sfuggono , non aificurario di ceder fempre all’ingiufli- 
tic , ed alle violenze de’ grandi . Il torchio s’aprirà in mille 
fcheggie per rilentirfi » quando fia oltre del giufto fe- 
gno calcato . La corda troppo tirata fi ftrapperà fen- 
za fallo i c rimarrà delufo nel fuono , fe vorrà il fona- 
tore dcll’iftromento valerfcne.Sono Arpifti i Regi come 
in Dauide fi manifefta , gouernar debbono i Regni in mo- 
do, che confonanti riefeano le corde del Prcncipato , ed 
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haucr Tempre particolar auuertenza che non fi rompine? 
E' gran virtù d’ogni Grande faper conofccrc quella verità, 
ed cfercitarla come conuicne . Mai rimangono e/fi fenza ì 
lumi della prudenza , fe non perdono l’humanità . La Giu- 
ftitia : E fi conftans , & perpetua voluntas iusfuum vnicuique 
tribuens . Quello è vn effètto naturale, oppoflo all’irragione- 
uole . Vn Prencipe di buon naturale è incapace di quelle» 
mo/lruofità. Andar congiunte non ponno humanità,ed 
ingiu/litia » 

Dimoftrò à chiare note non efièr nato per il Cielo quel 
Prencipe , che a quefia legge s’oppone; Li figli di Dio fono 
quelli che vfano quella virtù :Qmnis qui facit iuJHtiam ex 
Dco natus rft, dille il Sauio ; non può haucr neo di bruttez- 
za il puri/fimo corpo della Giullitia ; deue efièr maneggia- 
to con mano di Serafino ; trattar lì deue con maggior puri- 
tà della verità iftelTa,già che quella nacque dalla terra , e 
quella dal Cielo né venne: Veritas (cantò il Salmifta ) de 
terra erta lujlitia de Cflv pr off exit. 

Pefar la debbono i Miniìlri,& i Prencipi non a prezzo di 
conuenienza , oro, ò riguardo; ma a pefo di ragione. E per 
poterla có quella libertà che fi conuiene vgualmentc vlarc 
a tuttifdicc AlclTandro ab Alcfiindro)far ciò che i Lacede- 
moni^ gl’Ateniefi faccuano/entendo di giorno le caule, e 
pofcia lententiando di notte : per dinotare , che i Giudici, 
i Supremi tutti , nel proferir le fentenze non debbono clTe- 
re da’ ri/petti humani dillratti ; chefìi quello appunto, che 
ci auuerti il Profeta Ifaia , dicendo : No n iuduabisfecundnm 
vifionem oculorum. Quelli fogliono Tempre cffcrc le porto, 
che pongono 1’anima in periglio, anzi ad vn male l’indu- 
cono, che non vi è honoreuolezza , oro, ne colà grande nel 
mondo, che rileartarne la polli. Tcrminanolc compiacen- 
ze fiumane; à i fini taluolra non fi giunge; e fi tradifee per 
vna inTulfillcnte Iperanza il proprio credito, formando viu» 
baratro eterno all’anima, ed al corpo il crucio , e l’infa- 
mia . Deplorabile cecità ; fciocca compiacenza , che non 
fi riflettere, che la Giullitia con Te llelTa tutti i beni cótiene. 

E’ gran 


